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U X X X V I L I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 11 GIUGNO 190J 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E V I L L A 

I N D I C E . 
Commemorazione del deputato M A R C O D O -

NATI Pag. 4 9 6 8 
A L E S S I O 4 9 6 8 
C O C C O - O R T U ( M I N I S T R O ) . 4 9 6 9 
P R E S I D E N T E 4 9 6 8 
R I Z Z O V 4 9 6 8 

D I S E G N O D I LEGGE (SEGUITO DELLA DISCUSSIONE) . 4 9 8 2 
BILANCIO DEGLI ESTERI: . 

C E R I A N A - M A Y N E R I . ' . 4 9 8 9 
G A E T A N I DI L A U R E N ZANA 4 9 9 1 
G U E R C I 5 0 0 7 
L U Z Z A T T I L U I G I 4 9 9 8 
P R E S I D E N T E . . . 4 9 9 8 
V A L L I E U G E N I O 4 9 8 2 

INTERROGAZIONI : 
CREDITO AGRARIO NELLA PROVINCIA DI R O M A : 

A G U G L I A . . 4 9 7 0 
BACCELLI A . {SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . 4 9 6 9 - 7 3 
D E NOBILI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) . . 4 9 7 0 - 7 2 
F R A S C A R A G I A C I N T O , . . . 4 9 7 1 

AMANUENSI DELLE CAPITANERIE DI PORTO: 
ROSSI E . 4 9 7 4 
SERRA {SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) 4 9 7 3 

IMPOSTA FABBRICATI NEL COMUNE DI PALMIRA: 
CICCOTTI _ 4 9 7 4 
MAZZIOTTI ('SOTTO-SEGRETARIO DI STATO). . . 4 9 7 4 - 7 5 

O S S E R V A Z I O N I E PROPOSTE : 
LAVORI PARLAMENTARI : 

C O C C O - O R T U ( M I N I S T R O ) 4 9 6 9 
D E B E R N A R D I S 5 0 1 2 
GIOLITTI {MINISTRO) 5 0 1 2 
P R E S I D E N T E 4 9 6 9 - 5 0 1 2 
S I L V A 5 0 1 2 

R E L A Z I O N I (PRESENTAZIONE): 
BILANCIO DI GRAZIA E GIUSTIZIA (SACCHI) . . . 4 9 7 0 
CREDITI DEL TESORO (ZEPPA) 4 9 8 9 

"VERIFICAZIONE DI POTERI ( A N N U L L A M E N T O ) : 
ELEZIONE DI CORTONA (CESARONI). 4 9 7 7 

F O R T I S 4 9 8 2 
M A R C O R A (RELATORE) 4 9 8 0 
M O N T I - G U A R N I E R I 4 9 7 7 m 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
Pavia, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-

tivi di famiglia^ gli onorevoli: Barnabei, di 
giorni 10 ; Piovene, di 6; Maraini, di 5. Per 
motivi di salute l 'onorevole Mirabelli, di 
giorni 10. 

Se non vi sono obiezioni in contrario que-
sti congedi s'intenderanno conceduti. 

{Sono conceduti). 

Petizioni. 
Presidente. Si dia lettura del sunto della 

petizione. 
Pavia, segretario, dà lettura del seguente 

sunto dì petizione : 
« I l deputato De Renzis presenta una pe-

tizione di Michele d'Onofrio da Pastorano 
(Caserta) il quale, ricordando i servizi resi 
nell'esercito e nell ' insegnamento e la pri-
gionia sofferta sotto il Governo Borbonico, 
invoca ora settantenne ed inabile ad ogni 
lavoro, uua tenue pensione. » 
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Comunicazioni. 

Presidente. Dal la Corte dei Conti è perve-
nu ta la seguente comunicazione : 

« I n esecuzione del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3852 il sottoscrit to lia 
l 'onore di par tec ipare alla E. V. che nel la 
seconda quindic ina del mese di maggio ul-
t imo scorso non f u f a t t a da questa Corte al-
cuna regis trazione con r iserva. 

« Firmato: Gr. F ina l i . » 

Commemorazione del deputato Marco Donati 

Presidente. Un t r is te annunzio, onorevoli 
colleglli, mi perviene dal la ci t tà di Terni . 

Un te legramma del sotto-prefetto di quella 
c i t tà ci dà la dolorosa notizia che è " morto 
colà s tanotte , colpito da para l i s i cardiaca, il 
nostro amato collega Marco Donat i ; amato 
collega, r ipeto, perchè di fa t to le g randi qua-
l i tà del suo cuore gl i avevano guadagna to 
l 'affetto di t u t t i noi consci di quanto tesoro 
di bontà e genti lezza albergasse nel l 'animo 
suo. 

Nato a Padova il 4 set tembre 1848, il 
collegio di Belluno, dando a lui l ' ambi to 
premio d 'una vi ta t u t t a dedicata nelle am-
minis t razioni locali al bene della cosa pub-
blica, lo elesse nella 17a Legis la tura depu-
ta to al Par lamento . Ed egli assunse questo 
nuovo ufficio, dal la benevolenza degli elet-
tori affidatogli, colla coscienza di un dovere 
da adempiere e di una missione da compiere, 
che esigono la cooperazione costante e vo-
lonterosa di ognuno. 

Con quella competenza che tu t t i gl i rico-
noscevano, perchè da tu t t i apprezzato come 
valente giuris ta , egli si occupò r ipe tu tamente 
delle condizioni dei vice-pretori , e di lui è 
r icordato il discorso veramente impor tan te 
sulla l iber tà condizionale. Le condizioni spe-
ciali del suo collegio gl i fecero t ra t t a re pure 
ampiamente delle r i forme necessarie alla 
legge forestale e della necessità di r imboscare 
le pendici montane. 

Vicende poli t iche non gl i consentirono 
di r i to rnare f ra noi se non nella presente 
Legis la tura , mandatovi dagli elet tori di Co-
negliano, a lui riconoscenti per le immense 
ca re indefessamente pres ta te a prò di quel 
Collegio. E i egli, nonostante la mal fe rma 
salute, non trascurò occasione di cont inuare 

a tu te la rne i leg i t t imi interessi , e noi ram-
ment iamo i suoi recent i discorsi nel disegno 
di» legge pei Consorzi di difesa contro la 
grandine, difesa nella quale t an ta fede hanno 
quelle popolazioni così duramente provate 
dalle in temper ie . 

Una v i ta spesa tu t t a per pubbl ico inte-
resse viene t roncata improvvisamente e f ra 
il rammarico generale. Alla sua memoria, 
certo d ' in te rpre ta re i sent iment i di t u t t i voi, 
10 dedico un mesto t r ibu to d'affetto e r im-
pianto. ( Vive approvazioni) 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Rizzo 
Valent ino. 

Rizzo Valentino. Alle parole commoventi 
colle quali l 'onorevolissimo nostro presidente 
ha onorata la memoria di Marco Donat i io 
nul la ho da aggiungere , imperocché egli ha 
r icordato così il vigore della sua intel l i -
genza, come la forza del suo pa t r io t t i smo e la 
bontà del suo cuore. (Benissimo !) 

Deputa to anziano della provincia di Tre-
viso, io sono sicuro di in te rpre ta re i] senti-
mento di t u t t i i miei colleghi della Provin-
cia medesima mandando un saluto alla me-
moria del deputato di Conegliano, alla me-
moria di Marco Donat i del quale fu antico 
11 l iberal ismo quanto il sent imento patr iot-
tico e la devozione alle is t i tuzioni nazionali . 
Il sent imento del dovere lo ispirò duran te 
t u t t a la sua vi ta , e fu appunto obbedendo 
ai sent imento del dovere che egli, come ri-
cordava testé il nostro i l lustre presidente, 
pur .con salute malferma, venne a Roma per 
unirs i a noi pochi giorni or sono nel rendere 
omaggio al Re. L 'u l t imo atto della vi ta po-
li t ica di Marco Donati è stato un omaggio 
al Re, imperocché egli ha sempre associato nel 
suo cuore, come noi t u t t i congiungiamo, il 
sent imento verso la pa t r ia e la devozione 
affettuosa verso Casa Savoia. Onore al la sua 
memoria! (Benissimo ! Bravo /) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Alessio. 

Alessio. Quale deputa to di Padova, ove il 
compianto collega Marco Donat i ebbe i na-
tal i , ed in nome degli amici poli t ici sento 
anch'io il dovere di porgere un mesto saluto 
di r impian to alla memoria di Lui . L 'opera 
sua fu vigorosa specialmente nel le campa-
gne pel Risorgimento nazionale nelle qual i 
tu t t a la sua v i r tù patr iot t ica , tu t to il suo 
slancio e la sua fierezza giovani le ebbero a 

i manifes tars i . 
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Marco Donat i fu cer tamente un g iur i s ta 
coltissimo, at t rasse su di se l 'a t tenzione del 
Fòro per la perspicacia della mente e per 
la larga col tura che ebbe congiunta ad una 
operosità difficilmente imitabi le . (Benissimo!) 

Uomo di animo mite e concil iante sapeva 
ottenere il r ispet to degli avversar i come la 
devozione degli amici. Certo poteva avere 
qualche contradi t tore, non dei nemici . Giunga 
questo nostro r impian to alla sua memoria 
che a buon dir i t to deve essere venera ta . 
[Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro di grazia e giust izia. 

Cocco-OrtU, ministro di grazia e giustizia. Mi 
associo a nome del Governo alle g ius te pa-
role di r impian to pronunzia te dal l ' i l lus t re 
nostro pres idente e dai colleghi Rizzo ed 
Alessio per la dolorosa perdi ta del nostro 
onorevole collega Marco Donati . Io in lui 
devo lamentare anche la perdi ta dell 'amico. 
La sua memoria mer i ta cer tamente di es-
sere r icordata dalla Camera e dal Paese, 
perchè Marco Donat i ebbe al ta la coscienza 
de' suoi doveri come ci t tadino, come avvo-
cato e come rappresentan te della Nazione. 
(Bravo !) 

Rizzo. Domando di par lare . 
Presidente. Par l i pure. 
Rizzo. Desidererei che l 'onorevole presi-

dente, facendosi in terpre te dei sen t iment i 
della Camera, mandasse alla famig l ia dei 
compianto nostro collega le condoglianze di 
quest'Assemblea., 

Presidente. Mi farò un dovere di mandare 
la nostre condoglianze al la famig l ia del com-
pianto collega. 

S a l i on l ine dei lavori parlamentari . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole minis t ro guardas ig i l l i . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Prego 
la Camera di volere inscr ivere nel l 'ordine del 
giorno per la seduta an t imer id iana di do-
mani ma t t ina il bi lancio di grazia e giu-
stizia. Io penso e mi auguro che la Camera 
desideri al par i del Governo che la discussione 
dei b i lanci non si faccia a f f re t ta tamente al-
Ful t im 'ora e che convenga evi tare l 'esercizio 
provvisorio. Spero dunque che la mia pro-
posta avrà il consenso e l 'approvazione del la 
Camera. ! 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, così r imar rà stabil i to. 

Soltanto osservo che vi è un piccolo pro-
getto, quello del l 'acquisto del Museo e del la 
Galler ia Borghese, il quale esige immedia ta 
discussione. Crederei di porlo avant i al bi-
lancio di grazia e giust iz ia . 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. N o n 
ho nessuna difficoltà. 

Interrogazioni. 

Presidente. Veniamo ora alle interrogazioni . 
La pr ima, dell 'onorevole Francica-Nava, 

al minis t ro della pubbl ica istruzione, « per 
sapere se ed in qual maniera in tenda di 
provvedere allo ampl iamento dei locali del 
Museo archeologico di Siracusa, » decade, non 
essendo presente l ' in terrogante . 

Segue quella dell ' onorevole Agugl ia ai 
minis t r i del tesoro e di agricoltura e com-
mercio, « per sapere a qual punto siano g iunte 
le prat iche per la is t i tuzione di un I s t i tu to 
di credito agrar io nella Provincia romana, » 
alla quale si collegano quelle degli onore-
voli Sorani, Socci al minis t ro di agr icol tura 
e commercio, « per sapere se nell 'occasione 
che presenterà il promesso disegno di legge 
sul Credito agrar io per il Lazio non creda 
di presentarne al tro analogo per la provincia 
di« Grosseto (Maremma), ove il la t i fondo, la 
miseria e l 'usura assorbono tu t t e le forze vive 
del Paese e si impedisce ogni svi luppo agri-
colo, » e dell 'onorevole Fraseara Giacinto ai 
minis t r i del tesoro e del l 'agr icol tura e com-
mercio, « per sapere quale svolgimento ab-
biano avuto o siano per avere le promesse 
fa t t e dal Governo nel la tornata del 80 marzo 
1901 re la t ive alla is t i tuzione di un credito 
agrar io per la provincia di Roma. » 

L ' onorevole sotto segretario di Stato per 
l ' agr icol tura e commercio ha facoltà di par-
lare . 

Baccelli Alfreda, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio.. Poiché gli onorevoli 
Sorani e Socoi non soi.o presenti . . . 

Presidente. L'onorevole Socci c'è. 
Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato 'per 

Vagricoltura e commercio. ... mi r iservo di ri-
spondere alle loro interrogazioni quando ne 
verrà il turno. Rispondo a quella dell 'ono-
revole Agugl ia e a quel la dell 'onorevole Fra-
scara... 
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Presidente. Ma anche a quella degli onore-
voli Sorani e Sooci. 

Baccelli A l f r e d o , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e commercio. Ma se non sono pre-
senti... 

Presidente. Ma vale anche per loro. 
Baccelli A l f r e d o , sotto segretario di Stato per 

Vagricoltura e commercio. Del resto l 'a rgomento 
è diverso. 

Presidente. Se è divergo, faccia come crede. 
Baccelli A l f r e d o , sotto-segretario di Stato per 

l'agricoltura e commercio. Gli onorevoli Agu-
gl ia e Frascara Giacinto sanno che, fino dai 
p r imi giorni in cui io fa i assunto all 'ufficio 
di sotto-segretario di Stato per l ' agr ico l -
tura , volsi le più a t tente cure al l 'organizza-
zione del credito agrar io nel Lazio. Del re-
sto l 'organizzazione del credito agrar io con 
provvediment i regional i era, ed è, p rogramma 
del l 'a t tuale amministrazione, la quale t a l pro-
gramma viene svolgendo, regione per regione, 
con a l t r e t t an t i disegni di legge. 

Già gli onorevoli in te r rogant i sanno che 
fa approvato il disegno di legge per il cre-
dito agrar io nel Mezzogiorno ; t ra brevi giorni 
sarà presentato un disegno di legge intorno 
al l 'organizzazione del credito agrar io nel la 
Sicilia, e un lieto annunzio posso dare oggi, 
per ciò che r iguarda il credito agrar io nel 
Lazio. 

Io ebbi cura di r ivolgermi , innanzi tut to, 
agl i ent i locali affinchè dessero il prezioso 
concorso delle loro forze. Ma, è doloroso il 
dirlo, non tu t t i gl i ent i locali risposero al-
l ' inv i to ; anzi taluno, che pel cospicuo pa-
t r imonio che possiede e per le funzioni eh® 
esercita, avrebbe dovuto accedere a l l ' invi to 
del Governo, non vi accedette, per ragioni 
in gran par te tu t t ' a l t ro che commendevoli . 

Tu t tav ia il Governo continuò nel la sua 
strada, e potè così ot tenere (oramai può dirsi 
assicurata) la par tecipazione di mezzo mil ione 
dalla Banca d ' I ta l ia , di 200 mila lire, a fondo 
perduto, dal la Cassa di r i sparmio di Roma 
e di 300 mila lire, pure a fondo perduto, dalla 
Cassa di r i sparmio di Milano. 

E mi è grato, da questo banco e in questa 
Aula, r ivolgere al benemeri to I s t i tu to lom-
bardo, che è onore e vanto del credito i ta-
liano, la p iù al ta parola di lode; poiché con 
quest 'a t to esso ha dimostrato di essere il lu-
minato dalla p iù sana coscienza, e d ' intendere 
quale deve essere la vera funzione benefica 
di una Cassa di r isparmio. Esso è passato 

sopra qua lunque scrupolo di regionalismo, è 
passato sopra qualunque sent imento di cam-
panile, ed ha steso la mano al Lazio, dimo-
strando col fa t to come si deve intendere la 
un i tà d ' I ta l ia . {Bravo! — Approvazioni). 

Ora dunque l 'organizzazione del credito 
agrar io nel Lazio può dirsi cosa compiuta. 
L ' I s t i tu to sorge a prospera vi ta ; ed insieme 
coi l iet i augur i che certo ad esso faranno 
gl i onorevoli in terrogant i , t an to solleciti per 
la nostra organizzazione agrar ia , lo accompa-
gnano i voti p iù fervidi del Governo. {Benis-
simo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

De Nobili , sotto-segretario di Stato per il tesoro • 
Dopo la r isposta così esauriente e, pa rmi 
anche, così sodisfacente, data dal collega per 
l 'agr icol tura alle annunzia te interrogazioni , 
non ho altro da aggiungere . Mi l imito a di-
chiarare che il minis t ro del tesoro, per tut to 
ciò che possa occorrere e sia di competenza 
sua, f a rà quanto è possibile, per agevolare 
ed affret tare 1' is t i tuzione del credito agrar io 
nel Lazio. 

Presidente. L 'onorevole Agugl ia ha facol tà 
di d ichiarare se sia, o no, sodisfat to delle ri-
sposte degli onorevoli sotto-segretari di Stato. 

A g u g l i a . Io non ricorderò, perchè l 'ho g ià 
fa t to in diverse occasioni, le condizioni nel le 
qual i si t rova la provincia di Roma, spe-
cialmente dopo la caduta degli I s t i tu t i che 
si occupavano delle operazioni di credito 
agrar io: l 'usura impera in quelle desolate re-
gioni, e i pa r t i t i pol i t ic i vi hanno fa t to presa 
con le is t i tuzioni di piccole Casse e di so-
dalizi cooperativi . 

Questo stato di cose è reso sempre più 
doloroso dalla peronospora e dal la g randine 
che cont inuamente , ogni anno, devastano quei 
te r r i tor i bagna t i dal sudore dei nostri con-
tadin i . 

Siffatte condizioni, al certo non liete, ave-
vano preoccupato, da parecchi anni, me ed 
alcuni deputa t i della Provincia , che da vario 
tempo r ichiamammo l 'a t tenzione del Governo 
perchè f inalmente si affret tasse ad apportare 
un r imedio a t an t i mali . 

L'onorevole Alf redo Baccelli , rappresen-
tan te degnissimo della provincia di Roma, 
si preoccupa pure della grave quistione, e 
gl iene va data lode. Egl i , ar r ivato al potere, 
si ricordò del suo dovere di rappresentan te 
della provincia di Roma, ed assentì a i con-
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cetti, ohe io ebbi l 'onore di svolgere in que-
sta Camera, allorché si discusse il proget to 
del Credito agrar io per le provincie del Mez-
zogiorno, benefìzio che io chiesi, si esten-
desse anche alla provincia di E o m a ; ed in 
questo leg i t t imo desiderio, ebbi in ausilio la 
parola competente del collega onorevole Fra-
scara Giacinto. 

L'onorevole Alfredo Baccelli ha fa t to del 
suo meglio per secondare le r ichieste nostre 
e delle popolazioni labiali ; e per questo, ri-
peto, la sua, è opera lodevolissima. 

Però, mi permet ta l 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato, la cui cortese r isposta alla 
nostra interrogazione era s ta ta del resto prean-
nunzia ta dal la Agenzia Stefani, di d i rg l i con 
la mia abi tuale franchezza, che quello, che 
egli ha fat to, è molto, ma, che a parer mio, 
ed in ciò, io mi faccio l'eco dei sen t iment i 
della Provincia romana e dei competenti , 
quello, che fino ad oggi si è potuto raggra-
nellare, e cioè un milione, non può essere 
sufficiente a ragg iungere lo scopo importante , 
cui tu t t i dobbiamo mirare, t ra t tandos i di ben 
230 Comuni in condizioni davvero eccezionali. 

Per queste ragioni io faccio voti a rden t i 
perchè l 'onorevole Alfredo Baccelli cont inui 
con la sua energia e col suo affetto verso la 
Provincia, che rappresenta , ad adoperarsi in 
modo, che lo scopo sia efficacemente e seria-
mente raggiunto . 

E già molto, r ipeto, quello che pgli ha 
fatto, ma non è tut to, onorevole sotto-segre-
tario di Stato! 

Io non posso certo t r ibu tare gli stessi 
elogi al sotto-segretario di Stato pel tesoro 
(Si ride), poiché egl i ha r ipe tu to oggi quello, 
che il suo capo ebbe la cortesia di d i rmi 
in occasione della discussione sul Credito 
agrario per le provincie del Mezzogiorno, 
cioè che il Governo nul la può fare. E fa 
male, fa molto male, perchè il Governo... 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stalo per 
l'agricoltura e commercio. Chiedo di par lare . 

Agucjlia. ... lo r ipeterò sempre, non può non 
preoccuparsi di popolazioni, che sono at torno 
alla capitale, popolazioni, le quali , non per 
colpa loro, sono r idot te in condizioni di mi-
seria, e perciò a l l a rmant i . 

Tut to quello che l 'onorevole Alfredo Bac-
celli ha saputo, con di l igenza ed energia ot-
tenere, deve r i teners i come un acconto, come 
una speranza; e si assicuri che la Provincia 
romana sarà gra ta a lui personalmente e al 
Governo il giorno, in cui lo scopo benefico 

e santo sarà raggiunto nel modo il più pra-
tico e il p iù efficace. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Frascara Giacinto per dichiarare se sia, 
0 no, sodisfat to^della r isposta avuta dal Go-
verno. 

Frascara Giacinto. Io r ingrazio l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l 'agr icol tura e 
commercio delle buone intenzioni che egli ha 
dimostrato occupandosi del credito agrar io 
nella provincia di Eoma. Mi permet to però 
di dubi tare se il modo, col quale egli ha 
creduto di r isolvere la questione, sia real-
mente il p iù prat ico e completo. Eg l i ci ha 
detto di essere r iusci to a met te re insieme il 
capi ta le per un I s t i tu to di credito agrar io di 
1 milione, di cui 300 mila l ire sono date 
dalla Cassa di r i sparmio di Milano, a l la 
quale anche io mando un saluto di ricono-
scenza, 200 mila l i re sono date dalla Cassa 
di r i sparmio di Eoma e 500 mila lire dalla 
Banca d ' I ta l ia . 

Ora io domando : quale ufficio avrà questo 
I s t i tu to nel d is t r ibui re i danar i che debbono 
servire al credito agrar io della Prov inc ia? 
U n milione è una goccia di acqua; basterà 
un solo f ra i Comuni più g randi della Pro-
vincia, e vi sono 226 Comuni, per esaurire 
completamente questo fondo. Potrei ci tare un 
I s t i tu to di I loma che da solo ebbe un movi-
mento in quest 'anno di 36 milioni pel cre-
dito agrario nel la provincia di Roma, con 
oltre 5 mil ioni di capitale circolante desti-
nato a tale ufficio. Eppure malgrado tu t to 
questo, l 'usura ha cont inuato a dominare so-
vrana, perchè il denaro dato fu assolutamente 
insufficiente. A cosa dunque servirà questo 
Is t i tu to col fondo di un solo milione ? 

Io r i tengo che il credito agrar io per es-
sere efficace debba essere coordinato nei suoi 
due momenti , cioè l 'azione locale e l 'azione 
centrale: ci vogliono dei piccoli I s t i tu t i lo-
cali, i quali servano ad esercitare il credito 
valendosi specialmente della conoscenza im-
mediata degli agricoltori , d is t r ibuendo le der-
ra te e gl i is t ruinent i in natura , facendo pegni 
sui prodott i agricoli e sui f ru t t i penden t i ; 
e poi ci vogliono degli I s t i t u t i central i i qual i 
sieno larghi di credito verso i piccoli Ist i-
tu t i locali e met tano a loro disposizione non 
migl ia ia di lire, ma quanto possa essere espres-
samente r ichiesto e va l idamente garant i to . 

L'onorevole Al f redo Baccell i potrà r ispon-
dere che la legge del credito agrar io per le 
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Provincie meridionali, che noi abbiamo votato, 
. . ^ 

o almeno l ' intervento del Banco di Napoli, * 
che ha formato oggetto della legge stessa è 
l imitato alla somma di dieci milioni per tut te 
le Provincie meridionali ; ma io faccio osser-
vare che fin d'allora fu detto quanto fosse 
esiguo quel limite, e si affermò che quello non 
era se non un principio e che la legge stessa 
prevedeva implicitamente un aumento della 
somma posta a disposizione. 

Io ri tengo dunque che con quel milione 
così raccolto non si possa davvero dire di 
aver raggiunto lo scopo. Non solo, ma a 
questo proposito non posso non ricordare che 
l'onorevole Guido Baccelli, per il quale noi 
tu t t i della provincia romana abbiamo il più 
devoto affetto, l'onorevole Baccelli, quando 
io feci una interpellanza per la provincia di 
Roma, rimproverò quasi me coll'autorevole 
sua parola perchè chiedevo per la Provincia 
l ' intervento del Governo, aggiungendo che 
Roma non chiede che lavoro, non chiede che 
di usufruire la libera potenzialità delle sue 
terre e dei suoi abitanti . Ora quella mia in-
terpellanza non aveva per oggetto se non il 
riconoscimento di quanto era dovuto alla pro-
vincia di Roma, mentre l'onorevole Alfredo 
Baccelli ci annunziò oggi di aver per l 'Isti-
tuto di credito agrario trovato dei denari a 
fondo perduto. Ora, io domando se questo 
non sia un regalo, se questa non sia un'ele-
mosina che si fa alla provincia di Roma ? 

Io vorrei qualche cosa di più largo e so-
lido, ma nello stesso tempo nessun regalo; 
io vorrei che il Ministero di agricoltura in-
coraggiasse le piccole istituzioni locali alle 
quali ho sopra accennato. L'onorevole Co-
dacci-Pisanelli nel suo bel discorso che fece 
sul credito agrario ci ha dimostrato come ba-
stino piccolissimi capitali per fondare Is t i tu t i 
locali, a t t i ad esercitare il credito con pre-
stit i su pegno ed in natura. Questi Is t i tut i 
dovrebbe il Ministero incoraggiare e promuo-
vere e in pari tempo dovrebbe provvedere a 
che le Banche di emissione sieno più larghe 
a loro favore e cessino dal considerare con 
speciale diffidenza quelle operazioni dirette 
ad accordare il credito ad una classe di la-
voratori che certo n'è degna almeno quanto 
ciascun'altra ; la classe benemerita dei nostri 
agricoltori. Tali operazioni sono per le Banche 
d'emissione perfet tamente conformi allo spi-
rito ed alla lettera della legge ; ed io ri tengo 
per fermo che esse mai avrebbero a pentirsi 

se fossero avvedutamente più larghe nell'ac-
cordare lo sconto di quegli effetti che fossero 
garanti t i , sia da prest i t i in natura, sia dalla 
firma di Società o di Consorzi locali di pro-
duzione e di acquisto. Soltanto in questo modo 
10 credo che si possa efficacemente promuo-
vere e far prosperare il credito agrario ed 
avviarci così alla cessazione di quello stato 
di cose per il quale uscendo dalle porte di 
Roma, lo ripeto quantunque sia già stato più 
di una volta ricordato in questa Camera, noi 
non troviamo dolorosamente altro ambiente 
che quello informato all 'usura come credito, 
al feudalismo come proprietà, ed alla fame 
ed all 'assenza di lavoro come economia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto segretario di Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Mentre io me ne stava tranquil lo r ipromet-
tendomi i r ingraziamenti e la riconoscenza 
degli onorevoli interroganti , ecco che invece 
odo l'onorevole Aguglia prima, e l'onorevole 
Frascara poi, r ivolgermi vivaci parole di cen-
sura, parole che tanto più risaltavano in 
quanto erano in contrapposto alle lodi ri-
volte al ministro di agricoltura e commercio. 

Ora io chiedo agli onorevoli interroganti : 
che cosa poteva e doveva fare di più di quel 
che ha fat to il ministro del tesoro in questa 
questione? Esso certo non poteva stanziare 
nel suo bilancio delle somme per ist i tuire il 
credito agrario nel Lazio; questo, ritengo, 
non pretendono e non possono pensare nep-
pure gli onorevoli interroganti . I l ministro 
del tesoro non può imporre, come vorrebbe 
l'onorevole Frascara, agli Is t i tu t i di emis-
sione di aumentare lo sconto per il credito 
agrario... 

frascara Giacinto. N e i l i m i t i d e l l a l e g g e , sì . 
De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

Ma onorevole Frascara, gli Is t i tu t i di emis-
sione sono liberi di scontare a chi meglio 
credono, e non sarebbe prudente quel Go-
verno che volesse influire in tal i operazioni. 
11 ministro del tesoro non può in ordine alla 
istituzione del credito agrario nel Lazio fare 
niente di più di quel che ha fatto per il Mez-
zogiorno, esso deve, cioè, l imitarsi a consen-
tire, nei modi legali, agli I s t i tu t i di emis-
sione soggetti alla sua sorveglianza di coo-
perare a quella istituzione. 

Se la Banca d ' I tal ia concederà 500 mila 
lire, certo non vi si opporrà il ministro de l 
tesoro, ma è assurdo il pensare ch'egli possa 
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far aumentare tale somma dal momento che 
la Banca sarebbe liberissima anche di rifiu-
tare qualsiasi concorso. 

Io ri tengo quindi che nessun rimprovero 
si possa muovere al ministro del tesoro, dal 
quale non si può pretendere che nella isti-
tuzione di questo credito agrario cerchi di 
forzare la mano agli Is t i tu t i di emissione. 
(Bene!). 

Aguglia. Fa male a non farlo. 
Ve ne accorgerete dopo del male che fate. 
Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura e commercio. Domando di parlare. 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Baccelli Alfredo, sottosegretario di Stato per l'agri-

coltura e commercio. Io veramente mi sarei at-
teso dagli onorevoli Frascara ed Aguglia una 
parola, se non di lode, che tale non preten-
devo, almeno di incoraggiamento sulla via in 
cui il Governo si è posto. 

Aguglia. L'avete avuta. 
Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 

Vagricoltura e commercio. E non è stata, onore-
vole Frascara, una via coperta di rose. Quando 
si vogliono ist i tuire delle grandi banche con 
molti milioni,, debbono cominciare gli enti 
locali a dare il buon esempio. E che cosa 
hanno fatto invece gli enti locali romani? 

Non si parl i di elemosina; poiché questa 
non è la parola che conviene all 'atto nobilis-
simo, di sano patriottismo, di bene inteso 
concetto economico, che ha compiuto la Cassa 
di r isparmio di Milano (Bravo ! Bene!) 

L'onorevole Frascara ci ha detto che 
conviene organizzare gli enti locali. Ma gra-
zie, lo sapevamo. E precisamente sulla or-
ganizzazione degli enti locali che poggia 
la legge del credito agrario nel Mezzogiorno, 
ed è sulla organizzazione degli enti locali che 
poggeranno le leggi sul credito agrario nella 
Sicilia e nel Lazio. Egl i dunque porta vasi 
a Samo e nottole ad Atene : noi stiamo fa-
cendo appunto quello che egli desidera. 

Del resto, non dobbiamo credere di poter 
aprire oggi con soverchia larghezza le fonti 
del credito, per far luogo a trasformazioni 
di colture ; l 'ambiente non è preparato ; e in-
vece di portarci prosperità e ricchezza, que-
sti salti nel buio possono condurci alla ro-
vina. 

Dobbiamo procedere con lentezza, con 
parsimonia e con sano criterio. Noi dobbiamo 
provvedere oggi al minuto credito agrario, 
a quello che libera il contadino dall 'usura ; 

ed è appunto a ciò che noi tendiamo. Ma 
quando avremo provveduto con 10 milioni 
pel Mezzogiorno d ' I t a l i a , con un milione 
pel Lazio e con 2 milioni per la Sicilia, mi 
pare che un buon passo sulla ret ta via lo 
avremo fatto. L ' Is t i tuto di credito agrario 
nel Lazio avrà facoltà di ricevere depositi ; 
e questi daranno alle sue operazioni la mas-
sima elasticità. 

I l primo nucleo di scorta è costituito : na-
turalmente questo nucleo si accrescerà in av-
venire, ma non mi pare che il Governo abbia 
dimostrato di avere poco a cuore gli interessi 
delle accennate regioni. Del resto quod potui 
feci : (accennando agli onorevoli interroganti), faciant 
meliorapotentes. (Si ride — Benissimo! Bravo!) 

Frascara Giacinto. Domando di parlare per 
fat to personale. 

Presidente. Non c'è luogo a fatto perso-
nale. 

Frascara Giacinto. Mi ha at tr ibuito una opi-
nione... 

Presidente. Non c'è fatto personale, onore-
vole Frascara. 

Questa interrogazione è esaurita. 
Viene ora una interrogazione degli ono-

revoli Turat i e Cabrini al ministro dell ' in-
terno « per sapere se gli consti di un sin-
daco della Lomellina che avrebbe bandito 
nel Comune da lui amministrato una nuova 
legge penale all ' intento di porre i salariat i 
fuori della legge comune; e quali provve-
dimenti abbia preso o intenda prendere al 
r iguardo. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno non può intervenire oggi alla se-
duta. Quindi se gli onorevoli interroganti 
consentono, le interrogazioni dirette al mi-
nistro dell ' interno sono r imandate a domani. 

Cabrini. Consen to . 
Presidente. Consente anche l'onorevole Ber-

gamasco che ha un'analoga interrogazione. 
Do quindi facoltà di parlare all 'onorevole 

sotto-segretario di Stato per la marineria per 
rispondere alla interrogazione dell'onorevole 
Rossi Enrico « per sapere come e quando in-
tenda provvedere alle condizioni degli ama-
nuensi delle capitanerie di porto. » 

Serra, sotto-segretario di Stato per la marineria. 
La risposta che debbo dare all 'onorevole Rossi 
sarà brevissima: spero però che egli si di-
chiarerà sodisfatto. 

Dopo un accurato studio della questione 
si è riconosciuto che conviene organizzare 
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uri personale di ordine nelle capi taner ie di 
por to : gl i amanuensi , dei qual i si interessa 
g ius tamente l 'onorevole Rossi, pot ranno es-
sere incorporat i in questa categoria. Pe r la 
is t i tuzione di essa, come sa l 'onorevole Rossi, 
occorre un disegno di legge. Questo disegno 
di legge si sta p reparando; ed io r i tengo 
che, t r a breve, pot rà esser presentato al Par-
lamento. 

Presidente. L'onorevole Rossi Enrico ha fa-
coltà di d ichiarare se sia, o no, sodisfat to di 
questa r isposta. 

Rossi Enrico. P iù volte, nel la discussione 
dei b i lanci della mar ina , sì è r i ch iamata la 
a t tenzione del minis t ro sulle condizioni in-
felici ed ingius te nel le qual i sono s ta t i la-
sciat i g l i amanuensi delle capi taner ie di 
porto ; e sempre sono state fa t te cortesi prò • 
messe, a r iguardo di quest i impiegat i . 

Però, alle promesse non sono seguit i finora 
i fa t t i . So bene, e l 'onorevole sotto-segretario 
non ignora, ohe, per casi simili , anzi ident ici , 
si è provveduto con semplici var iaz ioni di 
bilancio. Invece oggi, egli ci fa sapere che 
il Governo si propone di provvedere con u n 
disegno di legge. E sia, anche con un disegno 
di legge, purché questo disegno di legge sia 
al più presto possibile presentato. 

Non r ipeto considerazioni g ià note ; r in-
grazio l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
della cortese risposta, nel la quale ha rico-
nosciuto la necessità, la giust iz ia e l 'urgenza 
del provvedimento da me invocato, e nel 
prenderne atto, mi auguro che rea lmente sia 
r isoluta la condizione di quest i poveri im-
piegat i , assicurando loro quel l 'avvenire mi-
gliore al quale hanno dir i t to . 

Presidente. L ' onorevole Ciccotti ha inter-
rogato il ministro delle finanze, « per sapere 
se, tenuto conto anche della special i tà del 
caso e del disagio della popolazione interes-
sata, in tenda r imet tere a 'b imes t r i poster ior i 
al raccolto l 'esecuzione del ruolo supple t ivo 
del l ' imposta fabbr ica t i del comune di Pa i -
mira, r iguardan te l ' imposta a r re t ra ta di un 
t r iennio pretesa per nuovi accer tamenti di 
fabbr ica t i . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

Mazziotti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole in ter rogante esprime, con la sua 
interrogazione ; i l desiderio che venga reso 
facol ta t ivo il pagamento di un ruolo supple-
t ivo di fabbricat i , r iguardan te il comune di 

Palmira , in un 'epoca posteriore al raccolto : 
poiché crede che le condizioni di quel Comune, 
pel pagamento di questo ruolo suppletivo, 
siano ta l i da consigliare un provvedimento 
nel senso da lui desiderato. 

Debbo far notare all 'onorevole Ciccotti, 
che l 'Amminis t raz ione si t rova di f ronte ad 
una disposizione esplicita, contenuta nell 'ar-
ticolo 52 del regolamento per la riscossione 
delle imposte. I n questo articolo è tassat iva-
mente prescri t to che, quando ha luogo la pub-
blicazione di un ruolo supplet ivo o di un 
ruolo complementare, le quote d ' imposte deb-
bono essere iscr i t te e r ipa r t i t e in sei rate 
ugual i . E lo articolo soggiunge : « Però, 
nel la cartel la da spedirsi al contr ibuente si 
avver t i rà che ad esso incombe l 'obbligo di 
pagare le ra te g ià scadute contemporanea-
mente a quella p iù p ross ima ,a scadere ». 

Ora, essendosi dato luogo nel comune di 
Pa lmi ra ad un ruolo suppletivo, l ' amminis t ra -
zione comunale ricusò, con apposita delibe-
razione, la pubblicazione di questo ruolo e 
la consegna di esso all 'esattore. La pre fe t tu ra 
locale, in vista di questo rifiuto dovette pro-
cedere alla pubbl icazione e consegna d'uf-
ficio del ruolo stesso mediante apposito com-
missario; di modo che i contr ibuent i furono 
avvisa t i del pagamento di questo ruolo sup-
pletivo, quando già erano decorsi i t e rmin i 
del pagamento delle due pr ime rate d ' impo-
sta, cioè la ra ta che scade il 18 febbraio e 
quella che scade il 18 apri le. 

Conseguenza di questa condizione di cose 
è stata che, a norma dell 'ar t icolo 52 del re-
golamento, i contr ibuent i sono tenut i a pa-
gare insieme con la ra ta del mese di giugno, 
anche le rate precedenti , cioè quella del mese 
di febbraio e quel la del mese di aprile. 

Queste sono disposizioni precise che vi-
gono in argomento, e dalle quali non si può 
in alcuna guisa derogare. 

Presidente. L'onorevole Ciccotti ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della r i -
sposta dell 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per ie finanze. 

Ciccotti. Debbo in par te rettificare, in par te 
completare quanto ha detto l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze; dopo di 
che credo che egli verrà a più mi t i consigli . 
Si t ra t ta , p r ima di tut to , di un at to assolu-
tamente arbi t rar io , di un atto ingiusto ed 
illegale, compiuto a danno de' contr ibuent i , 
le Leggi del 1865, 1870, 1877 e 1889, che re-
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golano l ' imposta dei fabbricati , fanno dipen-
dere il pagamento dell ' imposta dal reddi to 
e non dal numero dei vani, sottoponendo solo, 
con l 'articolo 18 della legge 26 gennaio 1865, 
all ' imposta le nuove costruzioni. Ora, nel 
caso presente, per il comune di Palmira , non 
si t ra t ta di nuove, costruzioni, ma se mai di 
una nuova ripart izione di vani per cui non 
è giustificato un nuovo accertamento e un 
nuovo tributo. Ed è impossibile, anche pre-
suntivamente, pensare ad oltre cento nuove 
costruzioni in un paese ove, come mostra 
l 'ultimo censimento, è scemata la popola-
zione per la crescente emigrazione, ed è 
quindi anche caduto il reddito de' fabbricati . 
Invece gli agenti fiscali hanno voluto fare 
un nuovo accertamento con criteri inesat t i 
ed hanno, così, sovraccaricata quella popola-
zione dell ' imposta di ben quattro anni ar-
retrati . 

Mi dirà l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per le finanze: ma i contr ibuenti po-
tevano reclamare. Ebbene, molti non hanno 
reclamato per ignoranza della legge, ed io 
questa ignoranza non voglio scusare : dico 
solo come sono andate le cose. Molti — gente 
umile ed inesperta — hanno accettato anche 
l 'accertamento, senza rendersi ben conto, in 
quel momento dell 'at to loro. Si t ra t ta ora, 
intanto, di ben centoventi famigl ie per lo meno 
che per lo scarso raccolto dell 'anno scorso, 
hanno esaurito ogni risorsa e non possono 
far ricorso al credito che, come si sa, non è 
molto agevole in quei luoghi, per provvedere 
al l ' imminente raccolto. Quando si andrà per 
esigere queste rate arretrate dell ' imposta, si 
faranno delle esecuzioni e si aggraverà la 
condizione di questi contribuenti con evi-
dente pericolo di turbament i e tumul t i senza 
poter giungere ad alcun risultato. 

Mi soggiunge l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato: osta la legge; io non ho che fare. 

Ed io dico che, se osta l 'articolo 52, come 
egli lo ha interpretato, non è preclusa la via 
ad al tr i r ipar i . 

Innanzi tutto, per l 'articolo 30 del rego-
lamento dell ' imposta sui fabbricati , i ruol i 
suppletivi si pubblicano, con le norme dei 
ruoli principali , il primo maggio, primo lu-
glio, pr imo settembre e primo novembre, e 
quindi l 'autori tà locale avrebbe potuto pub-
blicare quei ruoli al pr imo novembre senza 
che lo Stato nul la vi avesse perduto. 

Ad ogni modo i ruoli sono stati pubbli-

cati. V'è ora r imedio? Si, il r imedio è dato da 
questo fat to che io richiamerò all 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. Nella collezione 
delle leggi speciali del Pacifici-Mazzoni a 
pagina 271 del relativo volume si cita una 
circolare in cai si dice tes tualmente così: 
« Da ragguagl i teste r icevuti si è venuto a 
conoscere che in alcune Provincie si sono 
accordati ad esattori e ricevitori degli sgravi 
provvisori o delle tolleranze a dilazioni nei 
versamenti , senza autorizzazione o ad insa-
puta di questo Ministero... » 

Quello che i contr ibuenti di Palmira chie-
dono si è fatto, dunque, molte altre volte ; 
e sanno tu t t i del resto, come, per esempio, 
nel 1898 e in al tr i casi questo provvedimento 
è stato suggerito e vi si è dato corso. Ma 
v'è di p iù ; v'è l 'articolo 5 dei capitoli nor-
mali del 1876 il quale dice che, quando i 
ruoli sono stati comunicati con ritardo, vi può 
essere un r i tardo nell 'esazione dell ' imposta. 
E che i ruoli siano stat i comunicati con ri-
tardo, lo ammette lo stesso onorevole sotto-
segretario di Stato quando dice che questo 
ruolo mandato al Municipio fu respinto e fu 
quindi tardivamente notificato ai contribuenti . 
Se dunque l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato riconosce, e non può non riconoscere, 
che si t ra t ta di un ' imposta irrogata ingiusta-
mente ed i l legalmente ; se ammette che, per 
lo stato in cui si trova presentemente quella 
popolazione, non si può addivenire con effetto 
ut i le alla riscossione di questa imposta; se 
in alcuni articoli dei capitoli normali e in 
alcune disposizioni del regolamento si ha 
l 'appiglio per usare un t ra t to ch'è poi di giu-
stizia' e non di favore, mi auguro che l'ono-
revole sotto-segretario di Stato r i tornerà sulle 
parole già dette e farà quello che colla mia 
interrogazione gli domando. 

SVIazziottì, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
Mazziottì, sotto-segretario eli Stato per le finanze. 

Debbo una breve risposta all 'onorevole Cic-
cotti. Egl i ha detto che si t r a t t a di un ac-
certamento arbi t rar io; ciò non è esatto. La 
legge del 1865, sull ' imposta dei fabbr ica t i 
ed il relativo regolamento del 1877, autoriz-
zano queste previsioni parziali . 

Ciccotti. Non pel numero dei vani, ma per 
le nuove costruzioni o pei reddit i diversi ! 

Mazzi Otti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
E accordata la revisione per le nuove co-
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struzioni con l 'articolo 18 della legge, per^ 
aumento di reddito oltre il terzo con l'arti-"* 
colo 21, per i fabbricat i rust ici che abbiano 
assunto u n a dest inazione civile con l 'ar t i -
colo 2 della legge del 1865 e finalmente per 
i fabbricat i omessi sia in tegralmente sia par-
zialmente. 

Come si vede, in ciascuno di questi casi 
l 'Amministrazione ha il d i r i t to ed il dovere, 
perchè è suo dovere di eseguire la legge, di 
procedere a queste parzial i revisioni ordi-
narie, giusta anche il disposto dell 'articolo 
53 e seguenti del regolamento del 1877. 

L'onorevole Ciccotti ha soggiunto che si 
t ra t t a di ben 120 accertamenti e che i con-
t r ibuent i non hanno reclamato per ignoranza 
della legge. -Egli, che è valoroso giurista, sa 
che l ' ignoranza della legge non è ammessa, 
ma del resto ciò ch'egli .af ferma è assoluta-
mente inesat to perchè su 170 accertamenti , 
34 furono accertat i con pieno accordo delle 
part i , 74 furono definiti bonariamente e per 
a l t r i 45 venne presentato il reclamo, di-
scusso e deciso dalle Commissioni compe-
tent i . 

L'onorevole Ciccotti non è dunque bene 
informato quando dice, per valersi di un 
argomento abbastanza sensazionale e per fare 
impressione sulla Camera, che 120 accerta-
ment i furono accettat i dai contr ibuenti solo 
perchè ignoravano di avere il d i r i t to di re-
clamare. 

Io debbo poi osservare che non si t ra t t a 
di una somma molto r i levante perchè 1' im-
porto complessivo di questo ruolo suppletivo, 
che abbraccia var i esercizi, è di sole lire 
2,591. 63 che dovrebbero essere pagate in 6 
rate di l ire 341 ognuna. Per le tre rate che 
sono decorse p che debbono essere pagate il 
18 corrente, la somma totale è di lire 1,293 
circa ; ora, per quanto possa t ra t ta rs i di un 
piccolo Comune che non versa nelle migliori 
condizioni economiche, io non credo che il 
pagamento di ta le somma che supera di poco 
il migliaio di lire sia tal cosa da portare 
un grave danno. 

L'onorevole Ciccotti ha alluso da ul t imo 
ad un avvenimento eccezionale e straordi-
nario; però la pubblicazione di un ruolo non 
è davvero cosa straordinaria ed anzi è da 
r i tenersi come assolutamente normale. 

L'onorevole Ciccotti infine ha invocato 
alcune disposizioni di legge per sostenere 
che l 'Amministrazione è autorizzata ad ac-

cordare delle tolleranze per la riscossione; 
«.egli però dimentica che i casi, per cui questa 

autorizzazione è concessa, sono tassat ivamente 
determinat i dalla legge. L 'Amministrazione 
può accordare la sospensione del pagamento 
dell ' imposta quando siano pendent i domande 
per sgravi in seguito ad infor tuni che ab-
biano colpito la propr ie tà rurale. Tutto ciò 
deriva non dalla legge per la riscossione 
delle imposte, ma dalla legge catastale, e, 
per il compartimento napoletano dal decreto 
10 giugno 1817, che come l 'onorevole inter-
rogante sa, regola la materia catastale nei 
compartimento napoletano. 

Egl i ha citato poi l 'articolo 16 dei capi-
toli normali, ma credo che debba averlo letto 
molto fugacemente, perchè quell 'articolo dice: 
« in caso di r i tardo nella consegna dei ruoli, 
l 'esattore o il r icevitore non 'possono accam-
pare nessuna pretesa qualora, nonostante il 
r i tardo, abbiano tempo di eseguire pr ima 
della scadenza del l ; imposta tu t t i gl i a t t i oc-
correnti per incominciare le riscossioni. In 
caso contrario hanno diri t to alla tolleranza 
per a l t re t tant i giorni quant i ne occorrono 
per cominciare le riscossioni. » 

Questa disposizione regola i rapport i f ra 
esattore ed erario, e si t r a t t a di una tolle-
ranza soltanto di pochi giorni e mai di una 
tolleranza come quella che invoca l 'onore-
vole interrogante, il quale vorrebbe r iman-
dare al periodo dopo il raccolto l 'esazione 
di questa imposta. 

Stia sicuro l 'onorevole Ciccotti che, se 
l 'Amministrazione trovasse nella legge e 
nelle disposizioni vigent i il mezzo di appa-
gare i suoi desideri, lo farebbe assai volen-
t ier i ; ma nella condizione presente, ostan-
dovi disposizioni precise di legge, essa si 
t rova nell ' impossibil i tà di farlo. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Essendo passato il tempo asse-

gnato alle interrogazioni, procederemo oltre 
nell 'ordine del giorno. 

Pr ima, però, invito l 'onorevole Sacchi a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Sacchi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giust i-
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zia e dei cult i per l 'esercizio finanziario 
1901-1902. 

Presidente. Do at to al l 'onorevole Sacchi 
della presentazione di questa re lazione, che 
sarà s tampata e d is t r ibui ta . 

Verificazione poteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la ve-
rificazione di poteri : Elezione contestata del 
collegio di Oorjbona (Eletto Cesaroni). 

La Giunta delle elezioni a voti unan imi 
propone al la Camera l ' annul lamento della 
elezione del signor commendatore Ferd inando 
Cesaroni a deputa to del collegio di Cortona. 

Su queste conclusioni è aper ta la discus-
sione. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Monti-
Guarnier i . 

Monti-Guarnieri. Mi consenta la Camera al-
cune brevi osservazioni sopra una questione 
di massima r i tenuta dalla Giunta con la re-
lazione dell 'onorevole Marcora. 

L'onorevole Cesaroni fu eletto deputato 
del collegio di Cortona con 2290 voti contro 
il professor Va lda ra in i che ne ebbe circa 
400. L'elezione non è intaccata per brogli , 
nè per corruzioni, ma soltanto per una que-
stione d ' ineleggibi l i tà ai sensi dell 'art icolo 
85 della legge elettorale. 

L'eccezione che alcuni protes tant i fecero 
contro la proclamazione dell 'onorevole Ce-
saroni f u questa : ch'esso aveva vincoli per-
sonali con l 'Amminis t raz ione dello Stato in 
dipendenza di lavori per la gal ler ia dei Giovi 
e per la s trada fer ra ta Messina-Pat t i Cerda. 

Non mi occuperò della questione per 
ciò che ha t ra t to con i lavori della gal ler ia 
dei Giovi, perchè quest i lavori furono col-
laudat i nel 1893, ogni vertenza venne sopita 
nel 1894, ed il relatore non ne fa motivo di 
annul lamento nella sua relazione. Mi occu-
però semplicemente di quello che ha t ra t to 
ai vincoli t ra l 'onorevole Cesaroni e l 'Am-
ministrazione dello Stato per i lavori della 
Messina-Patti-Cerda. 

Si t r a t t a di un lavoro di oltre 30 mil ioni: 
questo lavoro fu u l t imato e consegnato, ed 
il 16 g iugno del 1896 venne emesso il De-
creto minis ter ia le di collaudo. (Interruzione del 
deputato Piccolo-Cupani). 

Mi lasci dire, onorevole Piccolo-Cupani, 
poi par lerà Lei. 

Non r imanevano che le questioni per mag ' 
giori compensi pretesi da l l ' impresa per pa-
recchi milioni. 

La decisione di queste questioni sollevate 
dal l ' impresa fu r imessa ad un arbi t ra to che 
decise tut te , lasciandone impregiudica te sol-
tan to due. 

L 'a rb i t ra to venne però impugnato dal la 
Amminis t raz ione dei lavori pubbl ic i ; si andò 
in appello ed in cassazione, e la Corte di 
cassazione, con sentenza del 13 luglio 1899, 
decise su tu t t e le questioni sollevate dal la 
impresa e dall ' i imminis t raz ione meno t re ; 
così che, mentre la l i te era s ta ta iniz ia ta 
per 11 o 12 milioni, non rimase, dopo la sen-
tenza della Corte di cassazione, che un re-
siduo di 90 mila l ire per lavori , ed un al t ro 
di 80 mila l ire per interessi : totale quindi 
170 mila lire. 

Avvenuta la consegna della Messina-Patti-
Cerda, l 'onorevole Cesaroni l iquidò la so-
cietà che aveva con il s ignor Almagià , e lo 
scioglimento della Società avvenne il 16 di-
cembre 1890, non r imanendo in piedi che le 
170 mila lire di cui sopra; pr ima però che 
avvenissero le elezioni general i , l 'onorevole 
Cesaroni l iquidò col suo ex socio signor Al-
magià ogni pendenza, cedendo al medesimo 
per la somma di 70 mila l ire tu t t i i suoi 
credit i verso lo Stato. 

Questa cessione fa fa t ta con scr i t tura pri-
va ta accet tata dal signor Almagià, pr ima che 
le elezioni avvenissero, e notificata.. . 

Piccolo-Cupani. N o ! n o ! 
Monti-Guam ieri. Non m' in terrompa, onore-

vole Piccolo- Cupani : par lé rà a suo tempo... 
e notificata al Ministero dei lavori pubbl ic i . 

Questo lo stato delle cose; ed 'ora io chiedo 
al i» Camera che voglia r isolvere questa que-
stione, che ha del resto r isoluta al t ra volta: 
E ineleggibi le l 'onorevole Cesaroni ai sensi 
dell 'art icolo 85 della legge elet torale? Sa-
rebbe l 'onorevole Cesaroni ineleggibi le an-
che se non avesse fa t ta la cessione di quelle 
70,000 l i re al signor Almagià? Io non dubi to 
che la Camera come al tra volta, debba anche 
questa volta pronunciars i in senso favorevole. 
L'art icolo 85 della legge elet torale v igente 
è così concepito : « Non sono eleggibi l i co-
loro i quali sono personalmente vincolati con lo 
Stato per concessione o per cont ra t t i di opere, 
o di somministrazioni . » 

Ora, onorevoli colleghi, per esserci l ' ine-
leggibi l i tà ci vuole il vincolo personale, e 
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fino a quando può, io mi domando, e deve 
ri tenersi vincolato con lo Stato un appalta*** 
tore di opere pubbliche ? A questa mia do-
manda rispose già la Camera stessa, la quale 
ebbe in esame questa questione nel 1896, a 
proposito della elezione dell'onorevole Carlo 
Menotti. La questione era identica. Di quella 
elezione fu relatore l 'onorevole Barazzuoli, 
i l lustrazione della Camera i ta l iana; ebbene, 
in quella re lazione, che venne accettata 
completamente dalla Camera, a proposito 
della interpretazione dell 'articolo 85 ; a pro-
posito cioè di ciò che debba ri tenersi per 
vincolo personale, che renda ineleggibile 
un appaltatore di opere pubbliche a depu-
tato al Parlamento, fu det to: « Non può 
par lars i di ineleggibili tà ai termini della 
legge 13 marzo 1877, articolo 4, sì perchè le 
leggi proibit ive devono interpretars i restrit-
t ivamente, uè l 'articolo 4 contempla il caso 
di contrat t i di opere ormai fat te ed anche 
collaudaté (ed è il caso nostro, perchè il col-
laudo è avvenuto con Decreto ministeriale 
del giugno 1896); sì perchè la ragione 
delia dichiarata ineleggibil i tà sta nel t imore 
del l ' inf luenza che il deputato può eserci-
tare sul potere esecutivo a favore dei propri 
interessi, t imore che sparisce il giorno in 
cui l 'opera è collaudata, e tut to si r iduce 
ad una questione di dare ed avere, che in 
caso di controversia deve essere risoluta dal 
potere giudiziario e non dal potere ammini-
s t rat ivo; sì perchè, r i tenendo che l ' ineleggi-
bi l i tà darà fino a che in via contenziosa la 
controversia non sia stata risoluta, si ver-
rebbe all 'assurdo, in caso di lungo litigio, da 
f a r r i tenere ineleggibile chi per accordo od 
altro subentrasse nelle ragioni e nella rap-
presentanza dell 'accollatario estinto; sì perchè 
se la l i te pendente può essere cagione di 
ineleggibi l i tà agli uffici municipali e provin-
ciali, la legge elettorale politica toglie di 
mezzo a gran ragione la controversia, non 
contenendo la disposizione che si trova in 
proposito nella legge comunale e provin-
ciale. » 

E la Camera, come ho detto, fu dell'av-
viso dell 'onorevole Barazzuoli e convalidò la 
elezione dell 'onorevole Carlo Menotti. 

Nè del resto il caso è unico perchè la 
Camera ha contemplato casi simili al tre volte; 
infa t t i convalidò nel 1886 l 'elezione dell'ono-
revole Felice Ferr i , il quale si t rovava ad 
-avere in corso l i t i con lo Stato, e convalidò 

più tardi nel 1896 l'elezione dell 'onorevole 
s Ginori-Lisci il quale aveva pure li t i pendenti 

con lo Stato. 
L'onorevole Lacava, che fu relatore tanto 

dell 'elezione dell 'onorevole Feli ce Fer r i quanto 
di quella dell 'onorevole Ginori-Lisci, scri-
veva: « Da più anni l 'onorevole deputato 
Felice Fer r i ha vincoli d' interessi col pub-
blico erario in causa di un mandato rice-
vuto da un'antica impresa mil i tare », e pro-
seguiva narrando come una lunga cGntesta-
zione fosse in Corte di cassazione in seguito 
a ricorso della Regia amministrazione. Ma la 
parola vincoli non spaventò la Camera che 
convalidò quella elezione. 

Si venne più tardi all 'elezione dell'ono-
revole Ginori-Lisci. La Camera doveva deci-
dere se l 'onorevole Ginori-Lisci, che aveva 
un contratto con la mariner ia per sommini-
strazione potesse essere eleggibile ai sensi 
dell ' articolo 85, e la Camera allora, non 
ostante che il Ministero della marineria avesse 
scritto : « Esiste un contratto tut tora in corso 
st ipulato col signor Gambini , quale manda-
tario dell 'onorevole marchese Ginori-Lisci, per 
la forni tura di porcellane e cristall i ad uso 
mense delle Regie navi », la Camera, dico, 
r i tenne che il fat to di lite pendente non costi-
tuisse ragioni di ineleggibil i tà e convalidò 
l 'elezione dell 'onorevole Ginori-Lisci. 

Ora mi permetta l 'onorevole relatore, e 
mi permetta la Camera, di domandare per-
chè noi dovremmo adottare una giur ispru-
denza nuova quando dinanzi a noi vi è un 
plebiscito di circa 3,000 voti contro altro con-
tendente che non ne ebbe che 300 ? Il fa t to 
di esservi l i te pendente con lo Stato non può 
a mio avviso costituir© ragione di ineleggi-
bi l i tà ; quanti di noi (io no perchè non ho la 
disgrazia di essere afflitto da una for tuna 
patrimoniale) ma quanti di voi non sono en-
t ra t i nella Camera pur avendo l i t i pendenti 
con lo Stato ? (Ooh/) La questione di avere 
l i t i pendent i con lo Stato non costituisce ra-
gione di ineleggibil i tà; occorre l 'esistenza di 
un vincolo personale perchè sia vietato di 
esercitare il mandato politico. 

Nella discussione sulla elezione dell'ono-
revole Menotti la questione, come dissi, fu 
agi ta ta lungamente alla Camera ed in essa 
intervennero molti valorosi nostri colleghi, 
f ra i quali gl i onorevoli Donati Carlo e Cai-
desi. Discutendosi allora se il fa t to di l i te 
pendente potesse, o meno, costituire ragione 
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di ineleggibili tà, il relatore onorevole Ba-
razzuoli si esprimesse in questi t e rmin i : 

« La questione si riduce, quando l 'opera 
è consegnata e quando è stato fatto il decreto 
ministeriale di collaudo, ad una questione di 
dare e di avere. Questa influenza non è più 
temibile, perchè se nasce controversia sul 
più o sul meno, la risolve il potere giudi-
ziario. 

« Ammettere che l ' incompatibil i tà duri fin-
ché non sia risoluta ogni questione conse-
guenziale all 'appalto avvenuto, sarebbe lo 
stesso che ammettere l ' assurdo che l 'erede 
dell 'appaltatore sarebbe anch'esso ineleggi-
bile fino a lite terminata. » E l'elezione fa 
convalidata. 

L'onorevole Caldesi (che ho il piacere di 
vedere nell 'Aula) a proposito dell'elezione 
dell'onorevole Piat t i , ebbe a sostenere questa 
tesi che fu accettata dalla Camera; « vi è 
ragione d ' ine leggib i l i tà fino a quando non 
sia intervenuto il decreto ministeriale di col-
laudo, perchè questo decreto è appunto quello 
che dirime ogni questione d ' in teresse fra 
l 'appal ta tore e lo Stato; perchè, solamente 
quando esso sia emanato, si può dire che 
cessi ogni rapporto contrattuale f ra l ' impresa 
e l 'amministrazione dello Stato ». 

Infat t i , la prima elezione dell'onorevole 
Piat t i f u annullata perchè il Ministero, ri-
chiesto, rispose che erano in corso ancora 
liquidazioni f ra l ' impresa e lo Stato; e la se-
conda fu annullata pure perchè si provò che 
non era ancora intervenuto il decreto mini-
steriale di collaudo. 

10 ricordo alla Camera anche un altro 
caso tipico, quello dell'onorevole Elia che fu 
eletto deputato di Ancona quando aveva 
ancora liti pendenti con lo Stato per l 'ap-
palto delle Isole Tremiti . 

Quanti colleghi non hanno avuto ragione 
di liti con lo Stato ? E pure per questo essi 
sono stati dichiarati ineleggibili ? 

11 caso odierno, a mio modo di ve'dere, 
è anche più facile a risolversi, poiché l'ono-
revole Cesaroni, oltre di avere liquidato ogni 
rapporto con lo Stato, r iportando quel de-
creto ministeriale di collaudo, che per la pre-
cedente giurisprudenza della Camera è as-
solutamente necessario, indispensabile per 
essere eleggibile, si è l iberato da qualsiasi 
rapporto con lo ¡Stato cedendo al suo socio 
quelle poche decine di migliaia di lire che 
egli, dopo un lavoro di 30 milioni, diceva 

poter ancora pretendere dall 'amministrazione 
dello Stato. Si afferma dagli avversari del-
l'onorevole Cesaroni che.codesta sia una ces-
sione simulata, ma nemmeno il relatore crede 
a siffatta voce. Il cessionario infa t t i è di tale 
solidità economica che lo Stato nulla può 
temere per il credito ad esso ceduto. Del re-
sto niente di strano che l'onorevole Cesaroni 
abbia ceduto 50 o 60 mila lire in contesta-
zione con lo Stato ad un suo ex socio ed 
amico per mettersi in condizione di potere 
l iberamente esercitare il mandato politico. 

Ma si dice: ammesso anche che la teoria 
della lite pendente non costituisca ragione di 
ineleggibili tà, vi sono ancora alcune piccole 
pendenze per eccezioni sollevate dai proprie-
tar i della Messina-Patti-Cerda, i quali non 
erano stati r isarcit i dei danni subiti. Ora io 
mi permetto di far presente alla Camera, 
perchè abbia conoscenza piena ed intera dei 
fatt i , che queste piccole pendenze si r i fer i-
vano unicamente a questioni di forma. L'im-
presa Cesaroni, ai termini dei suoi obblighi, 
aveva consegnato all 'amministrazione dello 
Stato prima del collaudo tu t t i i suoi ti toli 
in base ai quali erano stat i acquisiti allo 
Stato gli immobili sui quali la linea era stata 
costruita. Orbene, alcuni di quei t i toli non 
erano regolari: nella planimetr ia allegata ad 
un verbale, mancava una firma, in una pro-
cura ne mancava un 'al t ra ; e via dicendo. 

Tutte piccole pendenze, del resto a quest'ora 
già liquidate, interessavano, ripeto, questioni 
di forma non intaccanti menomamente la so-
stanza dell 'appalto. E cosi si dica, onore-
voli colleghi, per i reclami ai sensi de l l ' a r -
ticolo 360 della legge sulle opere pubbliche 
che non avrebbero potuto mai crear ragione 
di lite tra l ' impresa e l 'amministrazione. 

Ma io non voglio abusare della pazienza 
cortese della Camera e concludendo pongo la 
questione nei suoi veri termini. 

La Camera pel passato ha r i tenuto che 
per esserci la eleggibil i tà ai sensi dell 'ar-
ticolo 85 deve essere intervenuto il decreto 
ministeriale di collaudo. 

Ora nel caso dell'onorevole Cesaroni il 
decreto ministeriale di collaudo essendo inter-
venuto egli deve ri tenersi abbia l iquidato 
ogni pendenza di dare e di avere con l'Am-
ministrazione dello Stato, tanto più che il 
cessionario di quel residuo di 60 o 70 mila 
lire è stato già accettato dallo Stato che è 
con lui in t rat tat ive di accomodamento. 
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La li te pendente non può creare ragione 
d ' ineleggibil i tà; la legge va in terpre ta ta re-
s t r i t t ivamente come tut te le leggi che im-
pongono l imitazioni all 'esercizio di pubblici 
dir i t t i . 

L 'onorevole Cesaroni può a mio avviso 
benissimo esercitare il mandato legislativo 
come ognuno di noi, ed io r i tengo che la 
Camera, ispirandosi ai cri teri da essa seguiti 
nelle elezioni degli onorevoli Piat t i , Menotti, 
Fe r r i e Ginori-Lisci, vorrà convalidare oggi 
la elezione dell 'onorevole Cesaroni a deputato 
del collegio di Cortona. (Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Marcora, relatore. Onorevoli colleghi: dico, 
anzitutto, all 'onorevole Monti Guarnieri che 
se, come egli ha assicurato, ed io ignoro 
completamente e sarei anche incompetente a 
giudicarne,l 'onorevole Cesaroni ha oggidì rego-
Iato ogni sua pendenza con l 'amministrazione 
dello Stato, tanto meglio per lu i : egli ritor-
nerà, così, dinanzi ai suoi elettori in condi-
zioni diverse da quelle nelle quali si pre-
sentò loro il giorno 7 ottobre passato. 

Per tut to il resto che l'onorevole Monti-
Guarnier i è venuto esponendo alla Camera, con 
quella facondia che tu t t i gl i riconoscono, io 
dovrei fargl i un amichevole rimprovero, quello 
di non aver forse creduto degna di attenzione 
la mia relazione, giacché nel suo discorso 
egli non fece che riproporre le stesse que-
stioni, che la Giunta ha risolto nel modo in-
dicato nella mia relazione, dopo di averle 
esaminate a sazietà, e usando all 'onorevole 
Cesaroni stesso non dirò un favore ; ma, per 
la natura delicata e impersonale delle que-
stioni stesse, il maggior r iguardo possibile. 
Perchè come è narrato nella relazione e come 
i onorevole Monti-Guarnieri avrà potuto rile-
vare anche dagli atti , una volta, prima che 
la contestazione fosse discussa in udienza 
pubblica, e due dopo, sopra istanza dei rap-
presentant i del Cesaroni, il Ministero dei la-
vori pubblici è stato interrogato dalla Giunta 
circa i rapport i contrat tual i che l'onorevole 
Cesaroni aveva con lo Stato al momento del-
l'elezione, appunto per potere con piena si-
curezza e conoscenza di causa decidere. 

Nè sussiste che la Giunta non abbia te-
nuto conto dei precedenti, che l 'onorevole 
Monti-Guarnieri ha ricordato. Essa li ha in-
vece esaminati con tu t ta cura, e nella rela-
zione se ne fa cenno esplicito, là dove si 

espongono le ragioni per le quali la Giunta 
-«ion ha creduto, che quei precedenti fossero 

applicabil i alla fatt ispecie. 
Tutt i , meno quello relat ivo all 'elezione 

dell 'onorevole Carlo Menotti e cfel quale fu 
oggetto la relazione in data 3 marzo 1891 
dell 'onorevole Barazzuoli, si r iferivano, in-
fatt i , a casi di annullamento proposto e ac-
colto dalla Camera a riguardo di deputat i , 
che avendo avuto vincoli contrat tual i collo 
Stato, al momento dell 'elezione non avevano 
ancora ottenuto il collaudo^ quand'anche ri-
sultasse che non avessero collo Stato mede-
simo contestazioni. 

La sola relazione dell 'onorevole Baraz-
zuoli, pur non r isul tando da essa che il de-
putato cui si r i fer iva avesse o no contese 
vive collo Stato, aveva affermato una mas-
sima che la Giunta doveva esaminare ed esa-
minò con quel rispetto, che ad un personaggio 
così autorevole, come il Barazzuoli, era do-
vuto. Però, non per offendere minimamente 
la di lui memoria, perchè, non ostante le di-
verse opinioni politiche, io gli era amico, ma 
soltanto per esprimere schiet tamente una mia 
impressione, che fu divisa anche dalla Giunta, 
mi è parso che in quella occasione il Baraz-
zuoli sia stato trascinato da un certo senti-
mento di affettività, che non infrequente-
mente domina gli animi umani. Ci sono delle 
giornate in cui un uomo è più disposto alla 
benevolenza che non in certe altre (Ilarità), 
ed allora i discorsi e le massime vengono ad 
assumere una fisonomia che rappresenta lo 
stato psicologico del l ' individuo che parla o 
che scrive. Ora io sono sicuro che, se l'ono-
revole Barazzuoli fosse stato in uno dei suoi 
momenti di giuridica r igidi tà , non avrebbe 
affermato la massima che si legge in quella 
sua relazione e alla quale si appigliarono i 
patrocinatori del Cesaroni, e cioè, che una 
volta seguito il collaudo, se contestazioni esi-
stono f ra appaltatore e Stato, esse costitui-
scono soltanto una questione di dare ed avere, 
e non traggono seco l ' ineleggibil i tà, tanto p iù 
che potrebbero durare mezzo secolo e sarebbe 
assurdo precludere per sì lungo periodo l 'adito 
di persona qualsiasi alla Camera. 

L'erroneità della massima è evidente, tanto 
più quando si t ra t t a di contestazioni preesi-
stenti al collaudo stesso. Nè la durata mag-
giore o minore della contesa ha influenza di 
sorta contro i termini della legge. Se ta luno 
potesse sperare di giungere alla Camera, an-
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che dopo un secolo di l i t igi , aspet t i di averl i 
definiti. Qui t u t t i possono venire, ma quando 
siano nelle condizioni che la legge stabilisce. 
Al t r iment i sorgerebbe l 'a rbi t r io a favore di 
persone determinate . 

E dopo di ciò met t iamo le cose a posto. 
L'onorevole Cesaroni, la cui elezione è stata 

contestata, non per incompat ibi l i tà , ma per 
ineleggibil i tà ai t e rmin i dell 'art icolo 85 della 
legge elettorale, ha avuto sì il decreto di 
collaudo ( che le pa r t i neppure presenta-
rono, ma fu dalla Giunta stessa ricercato), 
ma, come egli stesso confessa e dice net-
tamente nella convenzione s t ipula ta col so-
cio Almagià a "mezzo del Gorazzini, in pre-
cedenza, lino dal 1895, erano sorte f r a lui e 
lo Stato contestazioni che furono r iservate 
anche col collaudo e proseguirono di poi. Ed 
allora la questione non può r isolversi se 
non nel senso adot ta to dal la Giunta . Questa, 
come è detto nella relazione, non dissente in 
genere dalla massima adot ta ta nei prece-
denti r icordati , che cioè il collaudo dell 'opera 
possa togliere di mezzo l ' i ne l egg ib i l i t à , ma 
soltanto quando l 'approvazione tecnica del-
l 'opera coincida colla cessazione assoluta al-
tresì dei rappor t i contra t tual i , e non vi sia più 
nulla che si r ia t tacchi al contratto, a l t r iment i 
si arr iverebbe all 'assurdo che sia possibile far 
valere delle obbligazioni, le qual i hanno il 
loro unico fondamento in un contratto, che 
d'altra par te debba r i teners i cessato. Perchè, 
bisogna ben ricordarlo, la legge non par la 
di vincoli per opere, ma di vincoli per contratti 
di opere. Ora le contestazioni t ra il Cesaroni e 
lo Stato dipendono tu t t e dal contratto, e com-
pito della Giunta era quindi soltanto quello di 
vedere se quelle contestazioni sussistevano il 
7 ottobre, giorno dell 'elezione. E la Giunta ha 
verificato, che se di ta lune delle pretese in 
contestazione egli aveva (più o meno simu-
latamente, non importa ; non voglio r ipetere 
quello che c'è nella relazione) fa t to cessione 
al l 'Almagià, t a le cessione però non era s tata 
per atto autent ico ratif icata se non il 31 ot-
tobre, e non era s tata notificata regolarmente 
al Ministero del tesoro, a ' te rmini dell 'art i-
colo 60 della legge sulla contabi l i tà dello 
Stato, se non il 12 novembre, e quindi oltre 
un mese dopo l 'elezione. E la Giunta veri-
ficò del pari... 

( Vivo battibecco fra il deputato Niccolini e il de-
putato Fortis). 

Fortis. Chiedo di par lare per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Onorevoli colleghi, li prego... 
Marcora, relatore. ... che, oltre quelle facient i 

oggetto della cessione, a l t re contestazioni 
erano vive f ra il Cesaroni e lo Stato al mo-
mento della elezione, sempre in dipendenza 
del l 'appal to , le qual i , come r i su l ta dagl i a t t i , 
non furono che parzia lmente , anche oggi che 
parl iamo, tolte di mezzo. 

Date ta l i condizioni di fatto, non so 
comprendere come l 'onorevole Monti-Guar-
nier i potesse invocare a favore della sua 
tesi il caso dell ' onorevole Pia t t i , e l 'opi-
nione allora espressa dall 'onorevole Caldesi, 
che io ho allora diviso e divido. 

Caldesi. L ' elezione del P i a t t i fu annul-
lata. 

SVIarcora, relatore. Prec isamente 1' elezione 
del P i a t t i fu annul la ta . Anzi lo fu due volte. 
F i n dal la p r ima era r i sa l ta to che il P i a t t i 
non aveva alcuna questione, come non ri-
sulta dalla relazione Barazzuoli che ne avesse 
il Menotti; però non aveva ancora ot tenuto 
il collaudo e l 'elezione venne annul la ta . La 
seconda volta il collaudo era intervenuto, ma 
il P ia t t i non aveva pr ima dell 'elezione otte-
nuto il decreto minis ter ia le di approvazione 
e l 'onorevole Caldesi sostenne, e giustamente, 
che senza quel decreto non era possibile dire 
che il P i a t t i fosse in regola. 

Sebbene il P ia t t i , lo r ipeto, non avesse 
contestazioni, solamente per una quest ione 
di forma, che però credo sia sostanziale, la 
sua elezione fu annul la ta . Ma quando noi ci 
troviamo, invece, in presenza .di controversie 
scatent i dal contrat to e di diverso ordine, 
che esistevano al momento dell 'elezione, e 
che, anche dopo, non sarebbero state tol te 
di mezzo, se non parz ia lmente ; come è mai 
possibile sostenere che il collaudo tecnico 
abbia fa t to cessare quel rappor to contrat-
tuale, da cui prec ipuamente sorge 1' ineleg-
gibi l i tà previs ta dall 'art icolo 85 della legge 
elet torale? 

E par non tediare la Camera dichiaro ohe 
la Giunta insiste nelle conclusioni proposte. 

Fortis. Chiedo di par lare per un fa t to per-
sonale. 

Presidente. Non c'è fa t to personale. 
Fortis. Se non erro l 'onorevole sotto-segre-

tar io di Stato ha alluso... 
Presidente. Ma nessuno degli oratori ha 

fa t to allusione a Lei. 
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Metto ai voti le conclusioni... (Interruzione 
del deputato Niccolini sotto-segretario di Stato per r 
lavori pubblici). 

Fortis. ( Con forza). Chiedo di parlare per 
fat to personale. 

Presidente. Le ripeto che non c'è fat to per-
sonale. 

Fortis. Ma, mi perdoni, ora che il sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici ha 
dichiarato che alludeva a me, ho dir i t to di 
parlare. 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario ha 
fatto male ad interrompere! 

Niccolinì; sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare per fat to perso-
nale. 

Presidente. Non posso ammettere che chi 
non è stato neppure nominato dagli oratori 
possa parlare per fat to personale. 

Metto a part i to le conclusioni.della Giunta, 
che sono per l 'annullamento della elezione 
dell 'onorevole Cesaroni a deputato del colle-
gio di Cortona. 

(Sono approvate). 
Dichiaro vacante il collegio di Cortona. 

(Commenti animati). 

Segnilo della discussione 
del bilancio degli affari esteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l 'esercizio finanziario 
1901-902. 

Prego gli onorevoli colleghi di far si-
lenzio. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Valli 
Eugenio. 

Valli Eugenio. Basteranno pochissime parole 
per svolgere il mio ordine del giorno, già in-
tr insecamente assai chiaro e preciso. Così ap-
profitterò subito di pochi momenti della Ca-
mera per r ichiamare nuovamente la sua at-
tenzione sopra un fatto, che è addir i t tura 
senza precedenti nella storia, pure dolorosis-
sima, della nostra emigrazione: intendo al-
ludere alla noslra emigrazione verso il Ca-
nada. 

Quindi, farò alcune brevi considerazioni 
intorno al discorso, più o meno imperialista, 
dell 'onorevole De Marinis, che ha cosi meri-

ta tamente raccolto le più clamorose appro-
ì s vazioni da parte della Camera 

10 debbo la pr ima parte del mio discorso , 
r i fer ibi lmente al Canadà ad un savio consi-
glio dell 'onorevole Konchetti qualche mese 
indietro. Avevo chiesto di interrogare su 
questa questione il ministro dell ' interno, ma 
il sotto-segretario di Stato, molto giusta-
mente, mi faceva osservare che la questione 
era così importante, da meri tare uno svolgi-
mento maggiore di quello, che poteva essere 

j consentito da una semplice interrogazione, 
io acconsentii, ma intanto vennero altre in-
terrogazioni degli onorevoli Codacci-Pisa-
nell i e Cottafavi, e, siccome sono persuaso 
che l 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri non abbia dato alla Camera 
risposte sodisfacenti, così questa questione 
gravissima, per mio mezzo, r i torna ex-integro 
dinanzi al Parlamento. Essa investe non un 
ministro ma quattro Ministeri, poiché sono 
interessati nella questione il ministro del-
l ' interno, il ministro degli affari esteri, il 
ministro di agricoltura e, soprattutto, il mi-
nistro della guerra. (Segni di maraviglia del-
l'onorevole ministro della guerra). 

Si meravigl ia , onorevole ministro della 
guerra, di essere interessato in questa que-
stione, così s t raordinariamente importante ? 
Me ne spiace assai e a tempo opportuno glielo 
mostrerò. 

11 fatto di questa emigrazione al Canadà 
rappresenta dolori e sofferenze così atroci, 
accompagnati nello stesso tempo anche da 
ta l i umiliazioni per il nostro paese, da avere 
appena appena qualche analogia coi fa t t i più 
dolorosi delia emigrazione inglese nel secolo 
scorso. 

Già dalla s tampa i tal iana, primissimo e 
citato a cagion d'onore, il Corriere della sera, 
e dalla stampa estera più autorevole, fu sol-
levato un grido di alta protesta e di profonda 
commiserazione e di pari r impianto. Non par-
larne con qualche larghezza, mi sembrerebbe 
un obblio quasi colpevole. 

Come io osservai durante la discussione 
della legge sull 'emigrazione, noi abbiamo as-
sistito nell 'anno decorso ad un fat to gravis-
simo: mentre l 'ul t ima media tr iennale della 
emigrazione i ta l iana permanente e t ransi toria 
bat teva intorno a 300 mila persone, nel solo 
primo semestre 1900, abbiamo raggiunto la 
cifra di 230 mila e non accenna a cessare. 
Onorevole ministro, nel l ' I ta l ia meridionale 
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specialmente, .sono interi paeselli che abban- ! 

donano il misero snolo e le povere e solitarie 
capanne ; a Fara Sabina, qui intorno a noi, 
a Orvieto Sabino la massima parte della po-
polazione è partita. 

Io non so se sia qui presente il rappre-
sentante del Collegio di Rieti , l'onorevole 
Raccuini. Ma egli mi potrebbe esser testi-
mone che in tre o quattro mesi nel suo Cir-
condario sono partite più di 2000 persone. 
In parecchi comuni del Veneto l'emigrazione 
è addirittura triplicata. E un fenomeno gra-
vissimo, che aggiunto ad altre considerazioni 
fatte con molta temperanza ieri, dall'onore-
vole Chiesi, a cui soltanto in parte, nel mio 
concetto, l'onorevole mÌBistro degli affari 
esteri ha dato risposta sodisfacente, è un fe-
nomeno, dico, che ci dovrebbe persuadere 
tutti di questa verità ; siamo di fronte a fatti 
graviss imi e che meritano la massima delle 
considerazioni. 

Ma, come diceva, i fatti veramente impor-
tanti sono quelli che si riferiscono all'emi-
grazione del Canada. 

Noti, onorevole ministro, che io parlo in 
questo senso, anche approvato il regola-
mento, poiché, come dimostrerò a suo tempo, 
ed è questo il fulcro vero della questione, 
il regolamento non aveva nessuna impor-
tanza per ovviare ai fatti che io denunzio 
alla pubblica opinione italiana. Qual i sono 
questi f a t t i ? Quale fu l'azione del Governo? 
Era possibile, anche allo stato della legisla-
zione vigente, di mettervi r iparo? 

Ecco i tre punti, che sottoporrò alla vi-
gile attenzione della Camera. 

Quando cominciò? L a coincidenza sembra 
quasi un'ironia od una sfida alla nostra le- • 
gislazione. 

Questa emigrazione al Canada, cominciò 
proprio, si può dire, nello stesso giorno in 
cui abbiamo pubblicato la nostra nuova legge 
sull'emigrazione, che ; pur ha costato lo studio 
indefesso e l'amore il più illuminato del-
l'onorevole Luzzatti , dell'onorevole Pantano, 
e per non fare altri nomi, possiamo dire con 
giustizia, di tutti i colleghi, dal primo set-
tore di destra, all'estremo settore di sinistra. 

Ebbene, lord Stafford, alto commissario 
del Canada a Londra, si dirige alla Eìcler-
Dempter et C. che esercita la linea di /in-
versa, Liverpool, Canada esortandola a prò- J 
muovere l'emigrazione eli italiani verso il j 
Manitoba ed altre regioni del Centro e del 

m 

' Settentrione del Canadà. Dunque un'emigra-
zione, che potrei dire di una specie soltanto, 
quantunque ammetta con l'onorevole De Mar-
tino che effettivamente anche da Napoli e 
da Genova, ma più specialmente da Napoli, 
sia partita una parte di questa emigrazione, 
circa un migliaio di emigranti, rivolta a 
New York e di là andando al Canadà. Ma 
non è esatto, onorevole sotto-segretario di 
Stato, che questa emigrazionefosse clandestina. 
Era tanto clandestina, che tutti ne erano per-
fettamente a cognizione ie spero che ne fosse 
informato anche il ministro degli esteri, per-
chè ci sono istruzioni mandate pubblica-
mente ai sub-agenti, e che io mi permetterò 
di leggere, affinchè rimangano acquisite agli 
atti della Camera. 

« Dovete far partire i passeggeri bene 
lavati e sbarbati, con abiti puliti e con le 
robe in una borsetta di tela. Così i passeg-
geri avranno figura di galantuomini (sic) e 
non saranno molestati al la stazione di fer-
mata. 

« Durante il v iaggio dal loro paese a 
Chiasso i passeggeri non devono far confi-
denze con chicchesia, e se al caso venissero 
interrogati da chi ne avesse il diritto, ri-
sponderanno francamente che si recano in 
Svizzera a lavorare, guardandosi bene di non 
dire o lasciar scorgere da chicchessia che 
vanno in America. 

« Raccomandate ben bene ai passeggeri 
di stare in guardia dai curiosi, tanto più 
alle stazioni principali, ove bisogna atten-
dere qualche tempo la coincidenza dei treni. 

« In attesa dell'ora della partenza non 
devono mai fermarsi nè sulle piazze delle 
stazioni, nè sulle vie adiacenti, ma bensì ri-
tirarsi in qualche osteria o nelle sale d'aspetto 
delle stazioni. 

« Notate che tanto a Bologna, come nelle 
altre stazioni dove si deve attendere qualche 
tempo la coincidenza dei treni, noi non te-
niamo nessun intermediario o transatario, 
quindi raccomandate ai parenti di non dare 
ascolto a chicchessia che si presentasse loro 
col nostro distintivo, spacciandosi come no-
stri impiegati , perchè tali imbroglioni (?) non 
mancano mai. Dunque in guardia. 

« Spiegate ben bene ai passeggeri che a 
Bologna devono prendere il biglietto diret 

; tamente per Chiasso, così arrivando a Milano 
evitano il pericolo di essere fermati ed il 
disturbo di levare nuovamente il biglietto, 
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perchè arrivando colà non si fa che discen-
dere dal treno proveniente da Bologna, ed 
a fianco di questo r imontare in quello diretto 
a Chiasso. 

« I passeggeri arrivando a Chiasso (ter-
ritorio svizzero), possono entrare l iberamente 
dalla stazione senza timore alcuno d'essere 
molestati, nè fermati, non essendoci controllo 
sulle persone, ma solamente sulle merci, si 
devono soltanto procurare di mettersi sul cap-
pello il nostro distintivo, col quale vengono 
conosciuti dal nostro fat torino e condotti nel 
nostro ufficio. 

« Sarà bene che i passeggeri sieno mu-
nit i di un certificato qualunque che indichi 
la loro nazionalità. 

« Siete vivamente pregato di spiegar bene 
queste istruzioni agli interessati, pr ima di 
far l i partire, essendo ciò sempre del comune 
interesse. » 

È possibile chiamar clandestina una emi-
grazione, che si esercita impudentemente, 
sotto gli occhi stessi del Governo, con insi-
die trasparentissime e che avrebbero meri-
tato, non solo l 'applicazione immediata del-
l 'articolo 31 della nuova legge penale, ese-
guibilissima a tale riguardo, ma anche l 'ap-
plicazione sicura dell 'articolo 416 del Codice 
penale ? 

Notate ancora, onorevoli colleghi ! Si 
comincia col febbraio, quando il Canada è 
in pieno inverno che dura metà dell 'anno, 
raggiungendosi perfino la temperatura di 30 
gradi sotto zero. Si t ra t ta di contadini del-
l ' I tal ia Meridionale, e quindi abi tuat i a tut-
t 'al tro clima, e, forse, adocchiati infamemente 
per le loro più misere condizioni economiche; 
si t ra t ta di una emigrazione selezionata, 
scelta t ra gli uomini più forti e validi, senza 
vecchi, senza donne, senza bambini. E men-
tre, come doveva sapersi anche prima dal 
rapporto diiigentissimo quanto autorevole 
del nostro caro ex-collega onorevole Solim-
bergo, perchè altre informazioni antecedenti 
erano pur giunte alla Consulta, non si poteva 
fare a meno, per ogni emigrante d 'un im-
porto inferiore a lire 2,500, questi infelici 
avevano poco più delle 300 lire necessarie 
per il viaggio. 

Quale fu il sospet tose non azzardato so-
spetto, che ancora mi punge l 'animo ? Che, 
per le considerazioni ora esposte, si t rat tasse 
d 'un reclutamento mili tare indiretto fat to 
dagli inglesi per la guerra del Transwal, 

allo scopo di lasciar libere le t ruppe, occu-
pate nei servizi accessori, surrogandole coi 
nostri validi ma miseri e sofferenti lavoratori 
del Mezzogiorno italiano. 

Certo l ' intenzione indiret ta dell ' Inghil-
terra, non era suscettiva di nessuna rimo-
stranza, e io certamente mi sarei guardato 
dal consigliarla, in mancanza di prove di-
rette, chiare e precise. Ma la fa ta l i tà ineso-
rabile delle cose si sarebbe incaricata di 
rendersi complice della necessariamente ve-
lata ed accorta intenzione degli uomini. E 
se ciò fosse, noi, anche non volendo e non 
sapendo, ci saremmo prestati a combattere 
il popolo più generoso e tenace nella difesa 
del suo suolo che ricordi la storia ! (Benis-
simo !) 

E che viaggio hanno fat to ? I l più misero 
che si possa immaginare, e che appena ri-
corda l 'emigrazione inglese néi pr imi anni 
del secolo XIX, mentre ci siamo scervellati 
tu t t i quanti per offrire le massime garanzie 
a questi minorenni eterni, lungo il loro tra-
gitto 

Sentite quello che autorevolmente fu con-
statato: miseri vestiti, piccolissime valigie, 
o povero sacco di corredo personale : costretti 
a passar le rigide notti, in alcune località 
intermedie, prima dell ' imbarco, sotto i va-
goni fermi lungo il porto od ammontic-
chiati come bestie nelle stanze: il numero 
degli emigranti sempre superiore al numero 
dei posti nel camerone e molti costretti a 
dormire nel ponte ; nessun interprete a bordo; 
cibo insufficientissimo ; r idott i a questuare 
anche prima di prender l 'imbarco definitivo, 
a far ballar la solita scimmia o ad esercitare 
pure il solito mestiere del lustrascarpe... 

E al l 'arr ivo? 
Riassumo perchè le parole devono cedere 

il posto alla tristezza delle cose. 
Denaro sempre più scarso ; lavoro, o im-

possibile, od offerto a condizioni pessime; 
chi non è in caso d'accettare, termina quasi 
subito col sequestro delle misere robe ed è 
inesorabilmente cacciato sulla strada ; se-
questro dei miseri oggetti personali ; popo-
lazione ostile pel ribasso dei salari, occasio-
nato dai nostr i ; molti s 'ammalano; qualche 
centinaio muore ; qualcuno anche, come Luigi 
Veroni, impazzisce e poi si suicida ; maledi-
zioni collettive all ' agenzia d'emigrazione ; 
il nostro reggente il Consolato di Montreal 
fa il possibile; un buon sacerdote, don Leo-
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nardo Mazziotta, si adopera cristianamente, 
ed il Governo ha la generosità di mandar 
500 lire... 

Insomma: questa emigrazione resterà me-
morabile, perchè mai la nostra povera gente, 
recandosi in paese straniero, è stata così 
atrocemente ingannata ed ha sofferto queste 
orribili tribolazioni... 

Eppure, qual sorte migliore non avreb-
bero meritato ! Leggete o ricordate le pagini 
36 e 37 dei rapporto Soliinbergo e vedrete 
che gli i tal iani han lavorato al Canada con 
ostinazione, con onestà, con mirabile sacri-
ficio. 

Ora, è doverosa la domanda quanto fa-
cile la risposta : qual'è stata, in proposito la 
condotta del Governo, di fronte a questa ec-
cezionalissima condizione di cose? 

Si potrebbe credere che esistesse una ec-
cezione pregiudiziale, così formulata : era-
vamo di fronte ad una condizione eccezionale 
di cose, in vista di quel periodo di tempo 
transitorio che ha tolto vigore alla vecchia 
legge del 1888, mentre non è ancora appli-
cabile la legge nuova del 31 gennaio 1901, 
la quale contiene il seguente articolo 37 delle 
disposizioni transitorie : 

« L'entrata in vigore di questa legge sarà 
fissata con Decreti Reali, di mano in mano che 
si renda possibile rimpianto di servizi in essa in-
dicati. I decreti medesimi avranno per effetto 
di abrogare la legge 30 dicembre 1888, nu 
mero 5866, serie 3tt, nelle parti corrispondenti 
a quelle della legge presente, delle quali sarà 
gradatamente determinata l 'entrata in vigore; 
in modo che tutte le disposizioni della pre-
sente legge siano at tuate non più tardi d 'un 
anno dopo la sua pubblicazione. » 

Sembrerebbe, quindi, che, modificata la 
vecchia legge come veniva imperiosamente 
reclamato e dopo studii i più accurati e dopo 
le nostre vigilanti premure e le nuove ur-
genti necessità, si fosse giunti a questo bel 
risultato di non avere, durante 12 mesi, nes-
suna legge che regoli l 'emigrazione nostra. 

Per fortuna, non era così, ma sfortunata 
mente, fu così. 

Ognuno sa, e lo dimostrò con la sua au-
torità l'onorevole senatore Pierantoni in quella 
eccellente pubblicazione che è VItalia Coloniale, 
quanta vitale importanza abbiano le disposi-
zioni prel iminari del Codice civile intorno 
alla pubblicazione, interpretazione ed appli-
cazione delle leggi. 

Ora se voi mettete a confronto e coordi-
nate l 'articolo 6 dello Statuto, cogli articoli 
1 e 5 del Codice, vedrete subito che la tesi 
avversaria non ha ombra di fondamento. 

E crederei quasi i rr iverente una dimo-
strazione anche breve, tanto essa è chiara, 
appena enunciata la mia affermazione : che, 
cioè, la legge vecchia fu abrogata di diritto, 
perchè la legge nuova regola l ' i n t e ra mate-
ria della legge anteriore (articolo 5 del Co-
dice civile) e perchè le nuove disposizioni 
sulla emigrazione, 31 gennaio 1901, rimane-
vano necessariamente sospese per la sola 
creazione e funzionamento degli organismi 
nuovi contemplati dal suo articolo 37, ma 
non mai per tut to il resto, che entrava in 
vigore con le norme ordinarie di tut te le 
altre leggi. 

Quindi, applicazione sicura ed immediata 
dell 'articolo primo della nuova legge del se-
guente tenore: 

« Il ministro degli affari esteri potrà, di 
accordo col ministro dell ' interno, sospendere 
l 'emigrazione verso una determinata regione, 
per motivi d'ordine pubblico, o quando pos-
sano correre grave pericolo la vita, la libertà, 
gli averi dell'emigrante. » 

E relative sanzioni recate dagli articoli 
17 e 31 che leggo alla Camera. 

Art. 17. 

« Ferma la disposizione dell 'articolo 416 
del Codice penale, chiunque con manife-
sti, circolari o guide concernenti l 'emigra-
zione, pubblica scientemente notizie o indi-
cazioni false, o diffonde nel Regno notizie o 
indicazioni di tale natura stampate all 'estero, 
è punito con la reclusione fino a sei mesi e 
con la multa fino a lire mille. » 

Art. 31. 

« Saranno puniti , salvo la disposizione del 
primo capoverso dell'articolo seguente: 

coll'arresto fino a sei mesi e con. am-
menda sino a mille lire coloro che provochino 
o favoriscano Vemigrazione di una o più persone, 
contro le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti, e 
contro il divieto posto dal ministro degli af-
fari esteri, in forza dell'articolo 1°. » 

In qualunque caso, era sempre applica-
i bile l 'articolo 416 del Codice penale. 
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Invece, si fecero inut i l i circolari, dibat-
t i t i inut i l i con la P re fe t tu ra di Napoli, distr i-
buzioni dispendiose del rapporto Solimbergo, 
credo, in t u t t i gli 8,200 Comuni, nel la mas-
sima parte, dest inate magar i senza ombra di 
le t tura , alla polvere degli archivi , e si man-
darono 500 l ire al console i tal iano di Montreal. 

Conviene, adunque, in qualche modo e 
subito provvedere, perchè fu fa t to t roppo 
poco, inf ini tamente poco, di f ronte alla sto-
ria di questa emigrazione, che venne indi-
cata alla pie tà dagli stessi giornal i canadesi, 
e che ha provocato i l compianto di tu t t e le 
anime buone e generose. [Bene!) 

Ma ancor più grave è la responsabi l i tà 
del ministro della guerra . Abbiamo visto 
che si t r a t t ava di emigrazione selezionata," e 
quindi di giovani, t ra i qual i s icuramente pa-
recchi soggett i alla legge mil i tare. 

Ebbene, egli non aveva da far altro che 
leggere le disposizioni contenute nel Regio 
Decreto circa il r i lascio dei passaport i per 
l 'estero, pubbl ica to dal minis t ro degli esteri, 
onorevole Visconti-Venosta, il I o f ebbra io 1901. 

Vi avrebbe trovato, t ra le altre, le dispo-
sizioni degli art icoli 1, 2, 3, che gl i impo-
nevano l 'obbligo di occuparsi di questa de-
plorevolissima condizione di cose. 

Basterebbero queste norme dell 'articolo I I I : 
« È vie ta to di dar corso alle domande per 

ottenere la dichiarazione di nulla osta e di 
r i lasciare passaport i per l 'estero a persone 
che r isul t ino t rovars i in una delle categorie 
seguenti : 

« (Articolo 5). I mi l i ta r i di p r ima cate-
goria dell 'esercito che si t rovano nel regno 
e. che non abbiano compiuto il 28° anno di 
età senza il permesso del comandante del di-
stretto. Anche l 'art icolo 6 era pure applica-
bile. Bas tava che i comandant i del distret to, 
posti doverosamente sull 'avviso, avessero, come 
era sicurissimo, negato il permesso relat ivo. 

Allora, non avrebbero potuto v iaggiare 
clandestinamente, come le Agenzie insegnavano. 

E dopo ciò passo a dire due parole sul 
mio ordine del giorno, che r i tengo e spero 
l 'onorevole minis t ro degli affari esteri voglia 
accettare, perchè corrisponde ad un bisogno 
effet t ivamente senti to dal nostro paese. 

Seguendo l 'esempio degli onorevoli Arna-
boldi e Rovasenda, avrei potuto anche par-
lare di quest i addet t i commerciali al l 'estero 
in occasione del bi lancio di agricol tura e 
commercio, ma nel concetto mio, invece gli 

» a d d e t t i commerciali devono appar tenere al 
Ministero degli affari esteri, e ne dico bre-
vemente le ragioni. 

Costret t i dalla necessità delle nostre espan-
sioni commerciali , noi abbiamo imi ta to quello 
che hanno fat to a l l ' e s t e ro ; ma quando ab-
biamo avuto un pensiero di or iginal i tà , siamo 
incorsi in t re errori sopra i qual i devo dire 
una parola. 

P r ima di tu t to intanto, secondo il nostro 
costume, abbiamo cominciato a pagar l i ab-
bastanza male. Credo che l 'addet to commer-
ciale a Costantinopoli non abbia più di 6,000 
lire, e quando si pensi anche al cambio della 
moneta che si è costret t i a fa re ogni momento 
in quel paese, al costo della vi ta ed allo sti-
pendio degli a l t r i addet t i commerciali , si 
vedrà che quanto corr ispondiamo noi è as-
solutamente insufficiente. 

L 'addet to inglese ha 20,000 lire, gli ad-
det t i russo, tedesco ed ungherese ne hanno 
15,000. 

Io non dico che noi (anche per conservare 
un rappor to con tu t t i gli a l t r i st ipendi) si 
debba ar r ivare fino a questo punto, ma ri-
tengo che se anche si pareggiassero gli sti-
pendi di questi addet t i a quell i di capo-sezione 
o di pr imo segretario a 4,500 o 5,000 lire, 
aggiungendo le re la t ive e na tura l i indenni tà 
di residenza, non si farebbe al t ro che met-
ter l i in condizione di sodisfare ai loro doveri 
e nello stesso tempo di corrispondere a quel 
cara t tere di d igni tà personale, che è inerente 
alle loro funzioni . 

Secondariamente, abbiamo posto quest i 
agent i alla dipendenza del Ministero di agri-
coltura e commercio, mentre l ' Inghi l te r ra , che 
è s tata la p r ima ad is t i tu i r l i , li ha conside-
ra t i come una emanazione del Ministero de-
gli affari esteri, essendo le loro funzioni , pa r te 
tecnica, in tegran te di quelle general i dell 'am-
basciata . 

Non si può invocare l 'analogia cogli ad-
det t i mi l i ta r i e naval i , differendo sostanzial-
mente le loro funzioni dall ' incarico speciale 
degli addet t i commerciali . 

Infine, vi è un 'anomal ia abbastanza cu-
riosa, e che a dire la ver i tà non ha riscontro 
in nessun paese, come io mi son dato cura 
di verificare. Noi abbiam creato tal i addet t i 
provvisori , e ciò per una ragione,che non mi 
ha completamente sodisfatto, det ta dall 'ono-
revole Rovasenda in occasione del bi lancio di 
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agricoltura: per non creare vincoli indeterminati 
con persone che il Governo sceglie ! 

Ma evidentemente questo mi pare clie sia 
un errore non lieve, perchè il concetto della 
provvisorietà menoma l'efficacia del loro ser-
vizio, come anche l 'incertezza stessa della po-
sizione paralizza in tut to o in parte qualsiasi 
iniziativa, mentre la stabil i tà li mette al co-
perto dalla tentazione di passare al servizio 
di Società, di privati , che sarebbero pronti a 
valersi dell 'opera loro, appena ne han riscon-
trato l ' incontrastabile valore personale. 

L'ufficio, essendo delicatissimo, deve es-
sere affidato a persone che godano tu t te in-
tere le garanzie dei funzionari dello Stato. 
Riguardo alla loro importanza, mi pare che 
basti dire una parola. Ormai la concorrenza 
mondiale è così difficile, e spesso così com-
plessa, che si presenta in circostanze di una 
grande asprezza per le lotte che deve soste-
nere. Vi sono varietà di applicazioni tecni-
che, talora perfino i cambiamenti di gusto, 
e l 'addetto commerciale deve studiare quali 
sono i prodotti che hanno una maggiore pos-
sibilità di espansione, per informarne il paese 
suo e metterlo in condizione di p o W fare 
una efficace concorrenza. Quindi, studi, in-
formazioni, proposte, e stimolo anche nello 
stesso tempo agli industriali nostri, per ac-
crescere la nostra esportazione. Io credo che 
questo minor prestigio, li diminuisca in ri-
guardo all ' estero, specialmente quando si 
mettono a confronto con gli addetti com-
merciali delle altre nazioni. 

Io non ritengo poi in nessuna maniera, che 
si possa parlare di conflitto f ra il Ministero 
di agricoltura e commercio e quello degli 
esteri. In tanto l 'esempio delle altre nazioni 
sta a dimostrare, che conflitto non nasce, 
in secondo luogo basterà che l'onorevole 
Prinet t i prenda pochi accordi col ministro 
di agricoltura e commercio, perchè l 'addetto 
commerciale a Costantinopoli (Io dico a suo 
onore perchè è meritevolissimo della fiducia 
governativa) possa funzionare senza nessun 
pericolo. L'onorevole Prinet t i cortesemente 
mi ha detto che, anche nel caso in cui non 
potesse accogliere quest 'ordine del giorno, ad 
ogni modo lo accetterà sempre come una 
raccomandazione, e che cercherà, nei l imit i 
del possibile, di dargli esecuzione. Io credo 
che possa farlo, e me lo auguro> senza diffi-
coltà; perchè quando l ' Inghi l terra ne ha già 10, 
la Russia 7, la Germania 6, l 'Austria 5, io 

ì credo che potrebbe trovare anche nel suo 
stesso bilancio, il mezzo di rendere stabile 
questo importantissimo ufficio, annettendolo 
al suo stesso Ministero. 

Ora, l 'Agricoltura vi contribuisce con lire 
13,000. Nel bilancio degli esteri, ci sono lire 
40,000 per le missioni commerciali. Potrebbe 
far concorrere, come sarebbe giusto e ne-
cessario, il Ministero delle finanze per la 
parte fiscale, e vede subito formato un fondo 
sufficiente per parecchi addett i commerciali, 
ed anche in occasione dei nuovi t ra t ta t i po-
trebbero rendere preziosi servigii, mentre non 
vi sono che scarsamente assai adatte le Am-
basciate e pochissimo o niente i Consolati 
per le occupazioni loro del tut to differenti. 

L'onorevole Prinett i li potrebbe scegliere 
tra i licenziati dalle scuole superiori di com-
mercio od anche tra i vice-consoli che ab-
biano dato prove di queste speciali a t t i tudini . 

Così asseconderebbe anche un voto vivis-
simo delle Camere di commercio italiane, che 
apprezzarono al suo giusto valore, la piccola 
riforma da me invocata. 

- Ora vorrei dire alcune poche parole in-
torno ad un paese, non immaginario, ma al 
paese nostro, che, pur essendo progredito e 
progredendo ancora senza alcun dubbio nel-
l 'avvenire, è tut tavia ben lungi da quella 
ossatura economica e da quella completa 
omogeneità di sentimento politico per lan-
ciarsi in un imperialismo, più o meno atte-
nuato. 

L'onorevole Guicciardini, conformemente 
all 'indole sua, misurata e cauta, ha parlato 
dell 'Albania, con nobiltà di intenzioni, pre-
venendo circostanze, che, del resto, nessuno 
crede prossime e che anzi la massima parte 
crede soltanto possibili in un tempo indefi-
nito. I l che sarebbe già sufficiente per al-
lontanar l ' idea d 'una simile discussione da 
una Assemblea politica, che malamente ed 
inut i lmente poi è suscettiva di spaziare da-
vanti a semplici ipotesi del futuro. Intendo 
di alludere alla occupazione dell 'Albania da 
parte de l l 'Aus t r i a ; pericolo, secondo me, 
appena astratto, almeno finché dura la tri-
plice alleanza, che io mi auguro di vedere 
rinnovata, perchè in piena corrisDondenza 
cogli interessi veri, reali e prossimamente 
futuri del nostro paese. 

La Turchia, oggetto delle previdenti at-
tenzioni e delle cure assidue dell ' Imperatore 
Guglielmo, è assai assai più forte e com-
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patta di quello che non suppongano alouóf s 
facili profeti, e t ra t ta t i ed accordi le assi-
curano l 'Albania alla sua posseditrice, la Su-
blime Porta. 

Certo sarebbe un danno a noi pernicio-
sissimo l'occupazione austriaca, e che do-
vrebbe condurre non solo a proteste più o 
meno sdegnose, ma anche a conseguenze ben 
maggiormente gravi. 

L'I tal ia, in tal caso, si vedrebbe chiusa 
in una strettoia, simile alla soffocazione. Ma, 
per ora, non possiamo ispirarci che ad una 
calma vigilante, e non ad apprensioni ne-
vrotiche che ci metterebbero in mala vista a 
due potenze contemporaneamente. 

Ma una parola debbo dire all'onorevole 
De Marinis, il cui discorso mi ha fatto ve-
nire in mente un aneddoto riferito in uno 
dei discorsi del principe di Bismarck, a pro-
posito di un altro grandissimo oratore: il 
Radovitz. Egli narra che una volta questi 
fece un discorso al Landfcag prussiano, e che 
un deputato a lui vicino piangeva a calde 
lagrime. Allora gli domandò piuttosto fred-
damente perchè piangeva; a cui l 'altro ri-
spose con indignazione, come se l'avesse ac-
curato di mancanza di cuore. 

I l giorno dopo, il discorso, che aveva sof-
focato addiri t tura la discussione, fu comin-
ciato a stampare con una t iratura di 30 mila 
copie. Allora Bismarck ridomandò al suo vi-
cino quale effetto gli avesse fatto il di-
scorso, e ne ebbe in risposta che, leggendolo, 
ne aveva avuto una impressione diversa da 
quella di quando lo aveva ascoltato. Ed il 
grande cancelliere concludeva che il dono 
dell'eloquenza è talora dannoso all'uomo po-
litico, e che in ogni grande oratore vi è sem-
pre un po' del poeta, al quale difficilmente 
una nazione savia affiderebbe i suoi interessi 
e i suoi destini. 

Sta bene, onorevole De Marinis, la di 
chiarazione da lei fat ta di non voler nè 
preparazioni militaresche, nè imperialismi. 
Le dichiarazioni sono una cosa ma l'imperia-
lismo è in re ipsa. Quando si dice, per esem-
pio, l ' I tal ia nell 'Estremo Oriente deve avere 
un contegno sotto l 'aspetto politico econo-
mico e sociale ; quando si invita il Governo 
a preparare la soluzione di problemi nel-
l'Asia Minore e nella Siria; quando si ri-
tiene indispensabile l 'istituzione di consolati 
di prima classe in Cina, l ' istituzione di uf-
fici postali i taliani e di una linea di navi-

gazione tra Napoli o Genova e l 'Estremo 
Oriente; soprattutto, quando si chiede lo sta-
bilimento di una stazione navale, e, notate, 
l'affitto per 99 anni della Baia di Nimbrod, 
quando tutto ciò si chiede, l ' imperialismo è 
una condizione insita nella natura intrinsf ca 
delle cose. 

Ma l'onorevole De Marinis si è perfetta-
mente reso conto di quello che dovrebbe fare 
il nostro paese per seguire i suoi consigli? 

S'è chiesto a quali grosse responsabilità 
dovrebbe andar incontro? 

Le spese mili tari non sarebbero una con-
dizione assoluta, e non le sole, certo, anzi 
appena una parte, del grosso peso a cui 
l ' I tal ia andrebbe incontro, senza avere in-
teressi attuali veri e propri, nè interessi re-
lativi per il futuro prossimo, che rendano 
giustificati questi slanci di grandezza ideale? 

Egli, uomo così colto, sa perfettamente 
come sono andate le cose in Cina riguardo 
all'occupazione inglese, tedesca e russa. 

E ancora il ricordo di ieri. I l primo no-
vembre 1897 furono massacrati due missio-
nari francesi di origine tedesca. Bastò que-
sto fatto dell 'origine tedesca perchè l 'impe-
ratore di Germania, visto che la Francia, 
fino allora protettrice in titolo dei missio-
nari cattolici, se ne disinteressava, risolvesse 
di agire energicamente; egli quindi convocò 
il Reichstag, e poi quando suo fratello s'im-
barcò fece quella famosa allocuzione: « se 
qualcuno un giorno osa ledere il nostro buon 
diritto, lo colpirai con la tua destra guan-
tata di ferro. » 

E che squadra era la squadra tedesca quando 
partiva per l'occupazione cinese! Io potrei 
fare l'elenco delle navi che la componevano. 

Il 18 maggio del 1898 il principe Enrico 
fu ricevuto a Pechino con onori sovrani. 
Potè anche, cosa inaudita, intrattenersi da 
solo col figlio del Cielo. 

Ma intanto, la Baja di Kiao-Thceou era 
già stata occupata colla forza, e così la flot-
tiglia siberiana, rinforzata da lungo tempo 
dalla squadra del Baltico, aveva ricevuto 
l'ordine d'occupare Port-Arthur nel 18 set-
tembre 1897, mentre l ' Inghil terra si faceva 
cedere, sempre colla forza, Wei-hai-Wei il 4 
aprile 1898. 

Dunque, niente cessione pacifica nè della 
Baja di Nimrod, nè di nessun' altra Baja, 
perchè non importa aver letto un libro recentis-
simo del Cordier o la raccolta dell 'Herstlett, 
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per conoscere la storia dei rappor t i diplo-
matici della China. È sufficiente la storia 
elementare del Douglas, per constatare l ' a t -
teggiamento t radizionale e perenne della 
China, come assoluta opposizione ad ogni 
occupazione terr i toriale. 

Solo noi, solo l ' I ta l ia , per l a B a j a d i San-
Mun ha fat to quello che non avrebbe fat to 
the man in the Street, come dicevano gl i in-
glesi, t an to era prevedibi le l 'esito negat ivo. 

Ebbene, noi invece dopo avere chiesto 
con leggerezza e minacciato con ostentazione, 
abbiamo finito per dare il t r is te esempio di 
sconfessare il nostro incaricato d 'affar i , come 
se fosse stato un delegato di IV classe, mentre 
la responsabi l i tà spet tava tu t t a intera alla no-
stra ignoranza ed alla nostra impront i tudine . 

Dunque io per conto mio posso lodare il 
sent imento al quale si è inspi ra to l 'onorevole 
DeMar in i s , ma non credo buono il suo me-
todo, perchè r i tengo che noi non abbiamo ne 
forza poli t ica nè economica per poter fa re 
una grande politica. 

Noi, abbiamo al trove i nostr i p r inc ipa l i 
interessi e non dobbiamo metterci in imprese 
mil i tar i le quali, cominciate con leggerezza, 
finiscono dopo con sacrifìci di cui ancora por-
t iamo il marchio addosso. 

Ed anche molto p iù caut i mi sembra che 
si debba andare nel fare certe dichisrazioni , 
fuor i e dentro la Camera, a proposito della 
r innovazione della t r ip l ice al leanza connessa 
o no con la r innovazione dei t r a t t a t i di com-
mercio, anzi così* connessa, per conto mio, 
da costi tuire una uni tà inscindibi le di t rat-
ta t ive e di conclusione. 

Conviene sfatare il pr incipio che le al-
leanze poli t iche siano quasi ent i tà as t ra t te e 
non l 'equi l ìbr io armonico di interessi gene-
rali, legi t t imi , delle par t i contraent i . 

I l grande Cancell iere ha perfino detto 
che non si sarebbe più senti to vincolato da 
un'alleanza, quando avesse perso completa-
mente il suo contenuto, valutato al momento 
della sua s t ipulazione. 

Altro che l ir ismi, nobil i ed alti , ma in 
perfet to contrasto con la nuda e vera r i g i d i t à 
delle cose ! 

Per conto delle t r a t t a t ive commercial i ab-
biamo già il p iù abile dei nostr i negozia-
tori, l 'onorevole Luzzat t i . E dichiaro subito 
che io desidererei egli non r ipetesse più la 
storia della giubi lazione che nessuno vorrà 
concedergli. 

! Ma, ad onta della abi l i tà dei negozia tor i , 
le t ra t t a t ive presenteranno considerevolissime 
difficoltà. 

Per l 'Austr ia , e' è la famosa clausola del 
vino. La Germania si d iba t te rà t ra la sua 
industr ia , colpita da una grave crisi, e la 
sua agricol tura che, a mil le voci, chiede esa-
gerat issime protezioni e tutele. Ed essa do-
vrà pur te rminare col sacrificare l 'una o 
l ' a l t ra alla l eg i t t imi tà dei nostri interessi . 
Ma è sicuro che, per g iungervi , l ' Impero te-
desco met terà nel conto il valore della no-
stra alleanza polit ica. Ecco perchè, s^nza. 
esagerazioni, ma con ass idui tà costante, noi 
dobbiamo tenere alto il pres t igio del nostro 
esercito e della nostra armata . 

E, ad ottenere, questo scopo nazionale, 
noi dobbiamo, non perderci in quot idiane, 

1 steril i e perniciosissime , agi tazioni interne, 
ma mantener salda la compagine nostra, come 
requisi to fondamenta le di ogni fecondo ed 
ordinato progresso. {Approvazioni — Congratu-
lazioni). 

t 'resentazione d una relazioni4. 

Presidente. L'onorevole Zeppa ha facol tà 
di presentare una relazione. 

Zeppa. A nome della Giunta generale del 
bi lancio mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione al disegno di l egge : « Sistema-
zione dei credi t i del tesoro per contr ibut i 
nelle spese dello Stato. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Si r iprende ia discussione de! bilancio 
degli affari esteri. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Ceriana-Mayneri . 

Ceriana Mayneri. Non abuserò, onorevoli col-
leghi, della vostra cortebia.. Alieno dalla ret-
torica e dalle r ipet izioni , mi l imiterò a sot-
toporre all 'onorevole ministro degli affari 
esteri poche domande intorno ad alcune que-
stioni che, a parer mio, interessano, o dovreb-
bero molto interessare il nostro Paese. ' 

Dopo le in terpre taz ioni date da alcune 
potenze al dir i t to internazionale, confermate 
nella recente guerra f r a gl i Sta t i Uni t i e la 
Spagna, di considerare il carbón fossile come 
contrabbando di guerra, non creale il Governo 
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opportuno di occuparsi seriamente di questa 
questione per impedire ciie in una guer ra 
che mi auguro remotissima, la nostra flotta 
si possa trovare nella dolorosa condizione di 
non poter quasi uscire dal Mediterraneo, e 
di non essere quindi in grado di tutelare, in 
lontani mari, interessi vitalissimi per la Pa-
tria nostra? 

La risoluzione di questo importante pro-
blema interessa in sommo grado la maggior 
parte delle potenze europee le quali non 
hanno stazioni di r ifornimento in ogni mare; 
cosicché, parmi, dovrebbero essere numerose 
le potenze cointeressate alla riunione di un 
Congresso europeo che assicuri il libero com-
mercio del carbón fossile, in ogni tempo, e 
che salvi quasi tutte le nazioni europee da un 
eventuale gravissimo pericolo. 

Se il tentativo non riuscisse, all ' I talia non 
resterebbe pur troppo che seguire il corag-
gioso e ammirabile esempio della Germania, 
di cercare, cioè, approfittando delle opportune 
occasioni, di risolvere poco a poco pratica-
mente l 'arduo problema. Perchè al tr imenti a 
che prò continueremo a spendere tant i mi-
lioni in flotte se, nelle più probabili guerre 
dell 'avvenire, queste flotte non potessero ser-
vire a tutelare i nostri d i r i t t i? 

Ho rilevato, onorevoli colleghi, con sodisfa-
zione, che si è delimitata alla fine la linea 
di confine t ra la colonia di Assab e la colonia 
francese di Obock, onorevolmente e con reci-
proco interesse delle part i . 

Rilevo pure con sodisfazione che si sono 
superate le maggiori difficoltà nel determinare 
definitivamente i confini coll 'Etiopia: e mi as-
socio quindi con piacere all'onorevole Guic-
ciardini, inviando da questa t r ibuna un ca-
loroso saluto ed un plauso all 'abile ed ener-
gico governatore dell 'Eritrea, ai nostro illustre 
collega e a' suoi valorosi collaboratori per 
l 'opera loro efficace, fruttuosa e patriottica. 

Restando nell ' Eritrea, desidero sapere 
dall 'onorevole ministro degli affari esteri se 
siasi risoluta un'importante questione ; se siasi 
ottenuta, cioè, dal Governo anglo-egiziano ad 
perpetuitatem la par i tà di t rat tamento doga-
nale tra le merci inglesi e le merci i taliane 
che entrano nel Sudan per la via di Cas-
sala. I l prezioso sangue italiano versato con-
tro i Dervisci per conservare quell ' impor-
tante fortezza al Governo Anglo-Egiziano, 
dovrebbe f rut tare almeno qualche vantaggio 
al nostro commercio, e assicurare per sempre 

il favorevole t rat tamento doganale finora 
goduto. 

Se le t ra t ta t ive diplomatiche probabil-
mente in corso lo consentono, sarò gratis-
simo all'onorevole ministro degli affari esteri 
se vorrà darmi in proposito una esauriente 
risposta. 

L'onorevole relatore del bilancio, nella 
sua accurata e sapiente relazione, ha mira-
bilmente indicato come sia stretto dovere 
dello Stato di spiegare la maggiore possi-
bile sollecitudine per l'efficace tutela dei 
numerosi nostri emigrati che tengono in lon-
tane regioni alto il nome italiano, e che tanto 
contribuiscono alla prosperità e alla gran-
dezza, non soltanto dei paesi che li ospitano, 
ma della patr ia lontana. 

Applaudo di gran cuore l 'amico onore-
vole Campi, mi associo ai suoi eccitamenti, 
e con lui lamento la insufficienza delle sedi 
consolari là dove è più numerosa la nostra 
emigrazione, dove maggiori sono i nostri 
commerci ed i nostri interessi. Ed invero 
sono del tutto insufficienti quattro soli conso-
lati di carriera per tut ta la Repubblica Ar-
gentina dove, su vastissimo territorio, è sparso 
un milione d ' i t a l i an i che ben di rado pos-
sono essere a contatto con chi rappresenta 
l 'I talia, con chi dovrebbe guidarli e difen-
derli onde non siano vi t t ime di soprusi. 

Generali poi sono i lamenti per la diffi-
coltà e qualche volta impossibilità, di avere 
informazioni, di avere documenti relativi allo 
stato civile dei nostri emigranti ; f ra le do-
lorose conseguenze di questa mancanza di 
informazioni e di documenti accennerò solo 
le numerose eredità invano giacenti, quando 
non sono fatte sparire, con grande danno dei 
numerosi parenti degli emigranti , per lo più 
rimasti in I tal ia in poverissimo stato, e con 
grave danno eziandio della ricchezza nazionale. 

Recenti provvedimenti dell'onorevole mi-
nistro degli esteri mi lasciano sperare che 
egli voglia r iparare ai lamentati inconve-
nienti. L'autorevole parola del relatore, più 
che la mia, valga, se pure ve n'è bisogno, a 
spingerlo sulla strada già intrapresa, e creda 
onorevole ministro che il Parlamento non 
negherà mai i fondi stret tamente necessari 
affinchè lo Stato possa compiere una delle sue 
più sante e doverose missioni. 

Invigil i dunque, signor ministro, affinchè 
i nostri rappresentanti all'estero non abban-
donino troppo di frequente i loro posti, af-
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finche s ' immedes imino della v i ta delle nostre 
colonie, affinchè non siano solo ufficiali dello 
stato civile, ma anche i tu tor i amorosi e gl i 
amici autorevoli dei nostri emigrant i . Avrà 
così il plauso dell ' I t a l ia e farà opera buona 
e sapiente. (Approvazioni). 

Per quello che concerne le scuole all 'estero, 
meglio che in Oriente dove pur t roppo la po-
polazione levant ina , assai u t i l i ta r ia , prefe-
risce oggi impara re l ingue commercialmente 
più u t i l i del l ' i ta l iana, mi pare che lo Stato 
potrebbe spendere più vantaggiosamente la 
maggior par te del non largo fondo a sussidiare 
un po' meno microscopicamente e con mag-
giore efficacia le scuole sorte in America per 
nobil issime iniziat ive pr ivate , e a creare scuole 
nuove là dove l ' in iz ia t iva privata è impotente . 

Sarà, onorevole minis t ro , opera degna 
della vostra operosità e del vostro alto in-
gegno mantenere forte il vincolo spi r i tua le 
t ra la pa t r ia ed i mil ioni di i ta l iani che in 
quelle ospital i regioni vanno cercando una 
maggiore r imunerazione alle loro fat iche. 
Sarà opera degna di voi assicurare sempre 
più il fiorente incremento della civi l tà ita-
lica sulle r ive del Pia ta . (Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Gaetani Di Laurenzana. 

Gaetani di laurenzana. Onorevoli colleglli, 
se il numero veramente s t raordinar io di ora-
tori inscr i t t i in questa discussione mi con-
siglia doveri di brevi tà e di concisione, esso 
d 'al t ra par te mi ra l legra e mi conforta. 

Della poli t ica estera in I t a l i a si è poco 
discusso, abi tualmente , appl icando — certa 
mente fuor di proposito — l 'ant ico monito 
parum de principe, nihil de deo. 

Io mi compiaccio che ormai i maggiori , 
i più v i ta l i interessi della nazione, quel l i che 
esorbitano dalle sue front iere , r ich iamino 
l 'attenzione, lo studio, l 'affetto del p iù gran 
numero. 

Nei giorni scorsi, i g iornal i e gli uomini 
politici hanno discusso in torno ad una f rase 
che si a t t r ibuisce ad un diplomatico, f rase 
di schietto r impian to per le dimiss ioni del-
l 'onorevole Visconti-Venosta. È autentico o 
no quel g iudizio? Non sta a me indaga re ; 
ma io r i levo il sintomo e non lo deploro. 

Poiché, se io debbo ricordare le dichiara-
zioni fa t te in qualche occasione dal presente 
ministro, se debbo pensare alle disposizioni 
continue e benefiche di questi u l t imi mesi 

r i gua rdan t i il personale, se ricordo il pre-
sente invio di una divisione della nostra 
squadra in Oriente, debbo concludere che un 
soffio di v i ta finalmente anima il vecchio pa-
lazzo della Consul ta; un soffio il quale, scuo-
tendo gli ar t i r a t t r app i t i per il lungo sonno, li 
fa muovere, len tamente sì, ma muovere verso 
la via addi ta ta dalla c ivi l tà e dal moderno 
progresso. 

Noi non abbiamo mai concepito poli t ica 
di avventure , ne di audacie in fan t i l i ; la v i ta 
però, l 'abbiamo sempre auspicata, quale spet ta 
di d i r i t to ad una giovane Nazioue. 

Gli splendidi discorsi del presidente dei 
minis t r i , e del min is t ro 'per la pubbl ica istru-
zione, i qual i hanno enunciato due programmi 
dal la cui at tuazione le nostre condizioni eco-
nomiche e sociali si r ipromet tono nuove de-
finizioni e un migliore avvenire, debbono 
esser completat i da un equivalente programma 
di poli t ica estera. Salute in terna non è pos-
sibile senza la sicurezza, nè senza di essa 
può esistere digni tà . E d ign i tà importa forza! 

La poli t ica estera non è più quella di un 
t empo; le sue basi stesse sono completamente 
mutate . Basta uno sguardo su tu t to il mo-
vimento internazionale per avere una conce-
zione chiara del nuovo momento, dei nuovi 
bisogni, dei nuovi doveri. 

I Tedeschi ragionano nel Par lamento del-
l ' I m p e r o di una Grande Germania; gli Ingles i 
lavorano, e con disperato sforzo, per la Greater 
Britain; i Francesi cominciano ad in t ra t te-
nersi per una nouvelle France, ed ogni buon 
yankee sventola la sua bandiera pan-ameri-
cana. La Russia , senza rumore, si prepara , 
con risolutezza forse maggiore degli a l t r i 
Stati , a chiudere le sue ampie porte. 

I n questi disegni si r iassume il cosidetto 
imper ia l i smo; il quale, in u l t ima analisi , 
altro non è che la lotta economica, lotta per 
il mercato, come ebbe a prevedere acutamente 
il conte Goluchowski. 

II proget to , e l 'agi tazione ad esso segui ta 
per la flotta, in Germania ; la lotta contro 
l ' Ingh i l t e r ra ; la formidabi le ba t t ag l i a f ra 
agrar i ed indus t r ia l i ; la guerra boera, l'o-
pera del signor Chamber la in ; l 'episodio ci-
nese sono sintomi che non possono nè deb-
bono s fuggi re alla nostra attenzione. Gli Sta t i 
Uni t i presentano però lo spettacolo più in-
teressante, che dovrebbe preoccupare ogni 
nazione europea. Questo paese che ad un 
t ra t to ha conquistato un impero coloniale, 
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con una f renesia t u t t a americana, cerca ài 
renders i ind ipendente dai mercat i transocea-
nici ; dal cotone al petrolio, dal carbone al 
ferro, dai cereali alla carne, i suoi campi, i 
suoi monti , le sue miniere tu t to offrono ed 
offriranno. Con l 'energia, con l ' in tens i tà della 
tecnica e dei capital i , la gio vane America com-
p i rà l ' impresa. Aggiunge te l 'azione rapida , 
spaventevole dei trusts, mercè i quali — or-
mai il piano è noto — gli americani ten-
tano la distruzione, una per una, delle mag-
giori indus t r ie europee; aggiungete la pos-
s ibi l i tà di tariffe differenziali che uccidereb-
bero qualche nostro commercio (quello della 
seta, ad esempio) e dite, onorevoli colleghi, 
se sia o no giustificato l 'a l larme dato da 
qualche pubbl ic is ta straniero, sui grav i pe-
ricoli che si affacciano all 'orizzonte interna-
zionale. 

Queste condizioni provano la debolezza 
della poli t ica da noi fin qui seguita, e la 
necessità di adot tarne un 'a l t ra , assolutamente 
diversa. 

E lotta per l 'esistenza che ha da combat-
te rs i : non c'è da i l ludersi , onorevoli col-
leghi. 

I l movimento della nostra importazione 
ed esportazione è lì a provare la mia affer-
mazione, poiché ad esso, in ult imo, si r iduce 
la questione. 

Questo pr incipio economico — che è sen-
t imento di difesa, per noi — oramai pre-
vale e forma la vera base di ogni poli t ica 
estera. 

Pe r esso le relazioni f ra gl i Sta t i hanno 
la loro ragione negl i interessi economici 
concordant i ; per esso, signori, si impone una 
poli t ica coloniale. 

Non mi si f ra in tenda . La parola colonia, 
in questa Camera, desterà amar i ricordi, e 
più dolorosi ne desta in me. 

Ma nessuno Stato può sottrarsi oggi alla 
polit ica coloniale, non intendendo per essa, 
ben si comprende, la conquista armata di 
terre lontane e deserte. 

La Germania non ha quasi colonie; ma 
guida ed amminis t ra una poli t ica coloniale 
meravigliosa. 

Aiutare i propri commerciant i che vanno 
all 'estero e corrono a lot tare contro la in-
fluenza di altri p r ima ar r iva t i ; agevolare lo 
impianto nei paesi colonizzabili, di case di 
commercio, di banche; proteggere chiunque 
voglia iniziare in qualche ter ra una im-

presa, una industr ia , non far mancare le co-
municazioni continue con la madre patr ia , 
incoraggiando congrui e celeri servizii di 
navigaz ione; a t u t t i spianare la via , a tu t t i 
far sentire la u t i l i t à che la pa t r ia stessa ri-
cava da quelle azioni, a t u t t i far sentire la 
materna protezione del paese d 'or igine e, 
ove occorra, anche il cannone; questa è po-
l i t ica coloniale, vera, moderna, questi sono 
i mezzi mercè i quali i tedeschi in Oriente 
hanno conquistato una posizione formidabile, 
in Turchia si sono impadroni t i delle scuole, 
delle banche, del commercio, e si sono as-
sicurata, come essi affermano, con evidente 
esagerazione, la successione o t tomana! 

Come siano andate da noi le cose, fino 
ad ora, a tu t t i è noto ; non faccio recrimi-
nazioni ; ma r i tengo che esse debbano ormai 
camminare diversamente, e che l 'onorevole 
minis t ro degli affari esteri consentirà in que-
sta necessità, che io chiamerò generica ma 
fondamentale . 

Certamente l 'onorevole minis t ro non pot rà 
far tu t to da solo. 

Eg l i deve essere coadiuvato da un per-
sonale diplomatico e consolare che sia perfet-
tamente consapevole dei suoi nuovi doveri. E 
dico nuovi doveri, pensatamente , non è più il 
tempo dei macchiavel l ismi ; ne delle bugie 
diplomatiche; bensì è indispensabi le che i 
nostri rappresentan t i abbiano chiara la vi-
sione e la nozione d 'un programma, e sap-
piano in qual terreno vanno a seminare l 'opera 
loro, e da qual terreno si r ipromettono di 
coglierne i f r u t t i ! 

A me poco importa da qual categoria si 
scelgano i nostri rappresentant i . Siano essi 
diplomatici di carriera, uomini politici, ge-
neral i , ammiragl i o pubblicis t i , io non ho 
repugnanze di casta o meschine querimonie, 
generate da piccole invidie . I l prest igio della 
Pa t r i a è interesse così superiore che io mi 
sento pronto ad applaudire a chiunque sap-
pia tenerlo alto, ben alto, sia esso il decano 
dei nostri ambasciatori o un modesto agente 
consolare, un generale, o un semplice mis-
sionario. Ma a quest i nostr i r appresen tan t i 
il ministro vorrà provvedere, tenendone aito 
il prest igio : ciò significa da una parte, ri-
chiederne servigi del icat issimi e d ' impor-
tanza evidente, dal l 'a l t ra assisterli , confor-
tarl i , met ter l i in grado e condizione di sen-
t irsi egual i ai rappresentan t i delle al t re g rand i 
nazioni. Mi r iservo di r ichiamare l 'a t ten-
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zione vostra, onorevoli colleghi, sulla dispa-
r i tà di condizione che è fa t ta ai nostri di-
plomatici, in confronto é i quelli s tranieri . E 
mi riservo altresì, di chiedere all 'onorevole 
minis ' ro se non creda decoroso e doveroso per 
l ' I ta l ia provvedere in modo meno meschino 
alle sue rappresentanze nelle grandi capital i . 

So bene che ciò importa una spesa, so 
bene che se venissi a richiedere un mag-
giore stanziamento in questo bilancio di 
previsione ; dovrei arrestarmi di fronte alle 
sacre vestali del bilancio il cui fuoco è sem-
pre v ig i lan te ; ma a me pare che quando la 
nostra azione più diplomatica che mil i tare 
sta per ottenerci una congrua indennità dal-
l ' impero cinese, sia lecito al ministro degli 
esteri (che di quel r isul tato fu l'artefice) ipo-
tecarne almeno una parte a benefìcio della 
diplomazia, e più precisamente perchè i rap-
presentant i d ' I ta l ia abbiano in ogni grande 
capitale una casa propria, una residenza 
veramente nazionale. A me pare, altresì, che 
quando sopra un bilancio di 16 milioni, una 
buona metà è immobilizzata dalle contingenze 
del governo eritreo, sia evidente la neces-
si tà di r imaneggiare il bilancio per ottenerne 
una maggiore elasticità a vantaggio dei suoi 
più vi tal i servizi. 

Onorevoli colleghi, il civile ministero 
degl i affari esteri contribuisce con otto mi-
lioni l 'anno al governo della colonia, che di 
civile non ha altro al l ' infuori della simpa-
tica ed egregia persona del governatore. 
L'onorevole Pr inet t i , quando sedeva al mi-
nistero dei lavori pubblici, ci ha dato prova 
di essere un industre ed abile correttore di 
bilanci. 

Le sue speciali a t t i tudini non possono 
essersi smarri te alla Consulta, ed io lo esorto 
a concedere la sua benevolenza ad un ordine 
del giorno che avrò l'onore di presentare 
alla Camera. 

Altro argomento, sul quale intendo ri-
chiamare l 'at tenzione dell 'onorevole ministro 
e quella della Camera, è quello del nostro 
corpo consolare. Gli Stat i Uni t i debbono 
gran parte della loro evoluzione economica 
alla r i forma consolare: e ad una riforma 
hanno proceduto l ' Inghi l terra , la Germania 
e la Francia . Noi ci siamo fermati al sistema 
belga. Non mancano da noi alcuni, i quali 
vedono nel console un piccolo diplomatico, 
i l quale debba t ra t tare affari secondari. 

La funzione dei consoli, invece, data Fora 

presente, è di una importanza vitale : poiché 
vi tale per l ' interesse economico dei popoli 
è il servizio d' informazioni, di indagini eco^ 
nomiche che è la ragione appunto del loro 
ufficio. ' 

Noi oggi abbiamo già posta una l imita-
zione finanziaria a questa carriera, una limi-
tazione che, lasciatemelo dire, onorevoli col-
leghi, è la negazione assoluta di ogni prin-
cipio perchè è riservata ai ricchi facendone, 
in mezzo al moderno progresso, un esclusivo 
privi legio; grazie alla condizione patrimo-
niale noi respingiamo molti aspiranti , nei 
quali, forse, potremmo trovare la vera capa-
cità, la sincera at t i tudine. 

So bene che nell 'esame di quella condi-
zione le Commissioni sono di manica larga, 
ma la l imitazione esiste. 

Essa è preceduta dal . periodo dell 'alun-
nato. 

Certo, a par te ogni al tra considerazione, 
non è prudente nominare un giovane dottore 
appena uscito dall 'Università, vice-console. 
E sta bene ! 

Ma perchè, domando, l 'a lunnato deve es-
ser fat to all 'estero ? 

Sia detto in linea generale, a me pare 
più utile, e più razionale il sistema tedesco, 
che ai concorsi governativi ammette coloro 
che siano stati, dopo la laurea e per due 
anni in un Tribunale, in un Ministero, in un 
ufficio governativo, quali alunni. E il sistema 
dell'assessorato che trova il plauso di tu t t i 
i competenti. 

Secondo il sistema francese, superato il 
concorso unico, i promossi sono applicat i per 
tre anni al Ministero degli esteri, o alla Di-
rezione della statistica e del commercio; dopo 
di che sono ammessi all 'esame di classement, 
e nominati segretari e vice-consoli. 

Ho fiducia che l 'onorevole ministro vorrà 
promuovere almeno una r iforma del nostro 
sistema consolare, soprattut to per ciò che r i-
guarda il reclutamento dei consoli. 

Uno dei mezzi poi, anzi il principale, per 
cui il console può esplicare la sua funzione, 
è il rapporto. 

Ma perchè il rapporto sia utile, deve essere 
completo, frequente, pubblico. 

I l sistema americano potrebbe suggerirci 
qualche riforma. 

I consoli degli Stat i Uni t i sono tenut i a 
tre rapporti : uno mensile, uno quadrimensile , 
uno annuo. 
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Quest 'ul t imo 6 presentato dal segretario.«^ 
del Dipar t imento al Congresso. 

Ma ogni singolo rapporto ha notizie, in-
formazioni, giudizi sul l 'agricol tura, sull ' in-
dustria,, sulle miniere, sulla pesca, sui t rat-
t a t i di commercio, sul movimento della po-
polazione, sulle condizioni della borsa e del 
mercato, ecc. 

I rappor t i debbono avere la maggiore pub-
bl ici tà; la pubblicazione nei bollet t ini non 
basta perchè questi fascicoli non vanno per 
le mani di tut t i . 

In America si fanno degli s tampat i a 
parte, d is t r ibui t i gra tu i tamente . In Germania 
si concede la pubblicazione a giornal i com-
merciali , che hanno per ciò uno speciale sup-
plemento. 

Ma, senza aggiunger altro, a me pare che 
in I t a l i a i nostr i giornal i non rif iuterebbero 
le loro colonne ad una comunicazione simile, 
quando fosse loro fa t ta dal Ministero degli 
esteri. 

Queste disposizioni importano anche nuove 
ist i tuzioni, già in funzione presso gli a l t r i 
paesi. 

I consoli, insieme con i rapport i , potreb-
bero inviare speciali campioni. Un is t i tuto 
che raccogliesse gl i uni e gli a l t r i offrirebbe 
una ut i l i tà meravigliosa per i nostri impor-
tatori ed esportatori . 

So bene che le condizioni del nostro bi-
lancio non ci permettono un museo- commer-
ciale nè un istituto geograftco-commerciale. 

Ma una divisione del Ministero degli 
esteri, potrebbe ben servire a quella raccolta, 
e funzionare modestamente quale bureau des 

. renseignements. 
Se Federico di Pruss ia fu l ' i s t i tu tore del 

console, r icordiamoci che Venezia e Genova 
accentuarono e delinearono la funzione del 
rappresentan te consolare. Questa funzione 
bisogna res t i tu i re in tu t t a la sua interezza. 

La questione di bi lancio deve essere ri-
solta. 

Io non partecipo, onorevoli col leghi, al-
l 'ot t imismo al t ru i sulla si tuazione interna-
zionale e tan to meno sulla posizione che 
l ' I ta l ia vi occupa. 

Vane sarebbero, oggi, le recriminazioni 
e sulla impresa cinese, e sul l ' in tervento no-
stro a Candia. 

Ma non vano, almeno per l 'avvenire, con-
statare l 'acquiescenza muta e remissiva del-
l ' I ta l ia all 'accordo franco-inglese per l 'Afr ica , 

constatare che la influenza i ta l iana in Oriente 
'p iù non è che un ricordo, un r impianto . 

Ahimè, nella nostra polit ica internazio-
nale noi non siamo guida t i che da un roman-
ticismo, il quale, contro il realismo degli al tr i , 
ci ha procurato disi l lusioni e amarezze. 

La nostra politica, ad esempio, r i spet to 
a l l ' Inghi l te r ra fu sempre i sp i ra ta a codesto 
romanticismo, e Cassala ne è un documento 
i rrecusabile . 

P r ima ancora che la c i t tadina del Sudan 
fosse dalle armi i ta l iane presa, al minis t ro 
del tempo fu r ichiesta l 'assicurazione che 
Cassala sarebbe stata ceduta, subito dopo 
occupata, alle mani inglesi . 

Crispi, profondamente meravigl iato, ri-
spose che la domanda era per lo meno pre-
matura giacché le operazioni erano appena 
incominciate. 

Gli ingles i hanno avuto Cassala. Pe rchè? 
Qual compenso ne abbiamo noi r icavato ? 
La nostra condizione nel Mediterraneo, in 

quel mare, dove per ragioni storiche e geo-
grafiche dovremmo avere una prevalenza in-
contrastata, è ta le da s t r ingere il cuore. 

Pensate, onorevoli colleghi, a quel t r i an-
golo che dalle coste afr icane, met te capo, 
toccando la Corsica, a Marsiglia — pensate 
ai cannoni di Biserta, cui si offrono t i ro fa-
cile le indifese coste sici l iane — pensate ai 
numerosi vapori esteri che dai porti i ta l iani 
corrono per la Tunisia , per Malta, per la 
Corsica e magar i per la Sardegna, e d i temi 
se non sia una t r is te ironia par lare ancora 
di equil ibr io del Mediterraneo. 

E, intendiamoci , non parlo di flotte, di 
possibili concentrazioni, di dislocazioni, per-
chè allora ben al tro dovrei aggiungere . 

I nostri amici di Franc ia ci promettono 
ogni momento Tripoli , ma la loro continua 
espansione verso il Marocco, sopportata Ja i la 
diplomazia europea, importerebbe per nr i un 
danno, che nessuna al t ra concessione potrebbe 
l imi tare . 

Non ricorderò, a questo punto, tu t ta l'a-
zione del Ministero Crispi per Tripoli . 

Io debbo qui r icordare che a quei tempi 
esisteva un accordo f ra noi e l ' Inghi l te r ra 
circa il Mediterraneo. 

Non domando, nè voglio sapere dall 'ono-
revole ministro, se quell 'accordo oggi esista 
o no. Non dò sugger iment i : a me basta ri-
cordare il fat to. 

Nell 'Adriat ico, non ci t roviamo in migliori 
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condizioni. Ma la questione dell 'Adriatico è 
strettamente legata a quella dell 'Austria. 

Il problema austriaco, onorevoli collaghi, 
oggi si presenta così grave da- preoccupare 
tutte le cancellerie di Europa. 

Noi abbiamo sempre taciuto, perchè, forse, 
persuasi che l 'alleanza rendesse una simile 
trattazione difficile, se pure, addirittura, non 
la vietasse. 

Ora credo che della questione austriaca? 
si possa e si debba parlare nella Camera, 
con quella serenità, con quella obbiettività 
richiesta da ogni discussione di politica 
estera. 

Non è a dimenticare che la questione è 
strettamente legata a quella balcanica, al-
l 'avvenire dell'Albania, a quell'irredentismo, 
che per ragion politica potremo mai preter-
mettere e soffocare. 

Non sarò io che vi farò la storia della 
lotta, che si combatte in quella monarchia 
fra le diverse nazionalità, della battaglia 
quotidiana fra sloveni, serbi, croati, polacchi, 
tedeschi, rumeni, italiani. 

Certo oggi due popoli, due razze, due lin-
gue stanno di fronte: tedeschi, slavi. 

Se questi lianno la superiorità del nu-
mero, quelli hanno l'organizzazione. 

Le nazionalità minori, come i Rumeni e 
gli Italiani, si trovano fra il pericolo pansla-
vista, e quello pangermanico. 

Ma un panslavismo, se può avere delle 
romantiche assicurazioni francesi, ha tut ta 
l 'Europa contro di se, la quale da secoli, fra 
tante politiche contrarie e dubbie, ha avuto 
rispetto alla Russia una linea di condotta co-
stante: mantenere l'impero asiatico. I trat-
tat i di Parigi, di Santo Stefano, di Berlino 
10 provano. 

Ma non me lo dissimulo, onorevoli col-
leghi, il pericolo pangermanico, per noi ita-
liani è forse ancor più grave. 

L'organizzazione tedesca è colossale, e 
l 'opera di germanizzazione, nel Tirolo, a 
Trieste è grandiosa. 

I « Clubs » Alpini di Dresda, di Berlino, 
di Lipsia mandano libri, provocano iscrizioni 
in lingua tedesca, pubblicano guide, nelle 
quali si tenta di dimostrare che il Trentino, 
11 Tirolo sono terre tedesche. 

In tutto quel territorio, che dà nella valle 
dell 'Adige, non c'è rifugio alpino, non c'è 
capanna, albergo che non abbiano una iscri-
zioni in tedesco. 

Le scuole fanno il resto. 
« Se noi sapremo costringere i piccoli 

italiani a ricevere le loro lezioni da un 
maestro tedesco, la germanizzazione sarà 
raggiunta per forza di cose » dice un pub-
blicista (Rohmeder Das deutsche Volksthum und 
die deutsche Schule in Sudtirol). 

Purtroppo, questo consìglio vien seguito. 
Giudicatene voi, onorevoli colleghi. 
Un'inchiesta fat ta nelle scuole trentine 

ha provato: « Che il Governo ha fondato 
una scuola popolare ed un asilo tedeschi, dove 
400 ragazzi i taliani poveri scordano la loro lin-
gua materna senza poter apprendere l 'altra. » 

La politica amministrativa dell 'Austria 
completa quest'opera di germanizzazione. 

Si fanno convergere a Botzen le vie delle 
alte vallate laterali all 'Adige, si nega a 
Trento un prestito per migliorarne la cir-
colazione , si d isgiunge, notate onorevoli 
colleghi, Trieste dall'Hinterland, si aiuta la 
slavizzazione dell 'Istria e della Gorizia. 

Ma ciò che importa, è sapere come que-
sta azione corrisponda alla agitazione pan-
germanica, che in Germania trova ogni giorno 
nuovi fautori. Questa agitazione oggi, riso-
lutamente, ha preso posizione, e con vantag-
gio ne ho enumerati i buoni successi, contro 
ogni sentimento di i talianità che sgorghi dal-
l 'anima di Trieste, di Trento, contro ogni 
onda di i talianità che si elevi spumante 
nell 'Adriatico. 

La lega pangermanica, con sede a Ber-
lino, conta centinaia di migliaia di soci, tre 
giuristi, una ricchissima biblioteca di pro-
paganda, numerosissime sezioni in Austria, 
e relazioni dirette e strette con l'Associazione 
scolastica (Schulverein), con la Società colo-
niale, con 1' Istituto geografico. 

Questo ci prova come il movimento ab-
bia una impronta ufficiale: come sia pene-
trato poi financo nel popolo è provato dal 
numero dei soci, dal numero degli uditori che 
popolano ogni comizio pangermanico in Au-
stria; protetto, si intende, dalla polizia, pronta 
ad intentare un processo per ogni assembra-
mento di italiani. 

L'ultimo congresso pangermanico tenuto 
a Mainz, al quale parteciparono i deputati 
del Reichsrath tedeschi, capitanati dal Wolf, 
come si rileva dalle seguenti risoluzioni, fu 
quasi tutto destinato alla questione austriaca. 

I l Congresso pangermanico fa voto: 
« Che l'alleanza con l 'Austria sia d i ' 

chiarata legge dell' Impero • 
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« ohe parte del commercio tedesco da 
Amburgo faccia capo a Trieste; 

« che si istituiscano linee di naviga-
zione le quali possano germanizzare il com-
mercio di Trieste ; 

« che la Lega pangermanica sia rappre-
sentata nelle prossime elezioni al Parlamento 
tedesco ; 

« che i f ratel l i di Austria continuino 
nella lotta per la loro germanizzazione. » 

Ohe si vuole di più? 
« Trieste dovrà esser tedesca » si r ipete 

ad ogni momento ed i fa t t i giustificano l'affer-
mazione. 

« Nous travaillons joour le voi de Prusse » di-
ceva il conte Sylva al Parlamento boemo 
nel 1898. 

Lo stesso e con maggior ragione potreb-
bero ripetere i rappresentant i della Dieta di 
Innsbruck, e del Consiglio di Trieste. 

Le cose sono a tal punto, che solo una 
azione pronta ed energica potrebbe arrestare 
il pericolo che ci .minaccia. 

A Berlino, onorevoli colleghi, ripetono 
con piacere le parole del conte Radetzky in-
dirizzate nel 1848 all 'Assemblea di Franco-
forte : 

« La influenza tedesca nella Lombardia è 
antichissima; volerla annientare sarebbe un 
t radir l 'Austria ed ancora dippiù la Ger-
mania. » 

Non manca qualcuno il quale definisca 
l ' irredentismo italiano quale un effetto della 
politica bismarckiana. 

E la convinzione si fa strada che un mu-
tamento nei confini i tal iani non può esser 
mai nel senso desiderato dall ' irredentismo. 

Sentite finalmente, che cosa dice un il-
lustre storico, il signor Costantino Frantz, 
in un libro che ha avuto un grande suc-
cesso (La politica tedesca dell'avvenire, tre volumi, 
1899-900-901): 

«¡Gli i tal iani hanno avuto la Venezia, la 
Lombardia ed ancora i tredici Comuni tede-
schi al nord di Verona, e i Comuni tedeschi 
attorno al Monte-Rosa. Anche i tedeschi hanno 
un diritto. Ed ai signori irredenti le cui mani 
si allungassero verso terra tedesca, grideremo : 
« giù le mani. » 

Questo movimento pangermanico, così 
complesso e completo, che in Austria ogni 
giorno ottiene buoni successi e guadagna ter-
reno nelle nostre terre irredente, aiutato dalla 
politica austriaca, reca e recherà tali danni 

ai nostri interessi politici e nazionali, da 
-r ichiamare una buona volta l 'azione del no-
stro Governo. 

I continui incidenti che laggiù si verifi-
cano a danno dei nostri connazionali, ono-
revoli colleghi, sono la r iprova di quanto ho 
avuto l 'onore di esporre. 

Bandiere abbassate e calpestate, i tal iani 
facilmente ed arbi t rar iamente arrestati e pro-
cessati, perquisizioni, sospetti ingiusti , costi-
tuiscono i singoli at t i di una politica emi-
nentemente tedesca. 

Quali siano i fini cui mira cotesta poli-
tica, posso esporre, leggendo una lettera 
sull 'argomento di una persona che alla causa 
pangermanica ha votato la sua vita. 

« Come dell ' I talia si è det to: « si farà da 
sè, » così dell 'Austria possiamo affermare : « si 
distruggerà da sè. » 

Noi dobbiamo essere preparat i ; politica 
di conquista no, ma i f ratel l i austriaci non 
debbono essere lasciati soli. Se la Russia si 
contentasse della Galizia e della Bukovina, 
niente di male. 

Ma uno Stato czeco, vassallo dell ' Impero 
moscovita, non possiamo permetterlo. 

« Trieste — questo per noi è vitale — 
non sarà mai i tal iana. Senza l'Hinterland la 
parte i taliana della città si riduce a ben 
misera cosa. 

« Per la soluzione del problema austriaco 
la Germania non può non imporre e combat-
tere per due condizioni, le quali per essa 
sono essenziali: 

« I o La Boemia non può ne deve dipen-
dere nel modo più lontano dalla Russia ; 

« 2° L'Adriatico non può nè deve cadere 
in mani i taliane o russe. » 

Non dirò altro. 
L 'Austr ia precipita gli avvenimenti in 

Albania, la quale sarebbe un buon punto di 
appoggio per giungere a Salonicco, e noi 
guardiamo tranquil lamente, immobili. 

La penisola balcanica, per la insipienza 
diplomatica dell 'Europa, è sempre un vul-
cano politico: la eterna lotta f ra l 'Austria e 
la Russia, nel momento prevalente dell 'una 
e dell 'altra, si risolve sempre in un danno 
per noi. 

Invi t i dall 'una e dall 'al tra parte non man-
cano: chi ci consiglia una unione con i te-
deschi, e chi innalza un inno alla comunione 
fra il glorioso genio latino e la giovane auda-
cia slava. 
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A me pare ohe la miglior politica nella 
questione austriaca, si riassuma nella vecchia 
formula « se l 'Austria non esistesse, biso-
gnerebbe crearla. » 

Della forma, del reggimento politico, re-
pubblica, monarchia, confederazione, non di 
scuto. 

Ma certo, così come stanno le cose, noi 
non possiamo disinteressarci delle terre ir-
redenti, e della questione adriatica. 

Pensate a questa povera penisola t ra un 
mare francese ed uno tedesco! Oggi la que-
stione di nazionalità è diventata fìnanco que-
stione religiosa: il clero cattolico si è unito 
e gli slavi ed i tedeschi corrono le ^ie di 
Vienna gr idando: Via da Roma! Los vonRom! 

I l clero non ha sentimento italiano, e 
ligio alla politica del Vaticano, combatte la 
Triplice, vuole l ' isolamento dell ' I tal ia. Gli 
i tal iani si sono unit i ai tedeschi. 

Io ho visto, onorevoli colleghi, i nostri 
fratell i correre anche essi le vie di Vienna 
e gridare « Via da Roma ». Pensando alla 
condizione loro, pensando a tu t t i i progett i 
pangermanici, pensando alla inerzia politica 
della madre patria, a me pareva che quel 
grido più che carattere religioso, avesse in-
tenzione politica. Io non do suggerimenti : 
ma noi non possiamo disinteressarci della 
questione austriaca. Quale che sia la nostra 
politica, noi dobbiamo avere uno scopo: es-
sere preparat i per il giorno della soluzione. 
Mentre le altre nazioni avevano gli scienziati, 
i commercianti, i banchieri, che all 'estero 
preparavano quell 'espansione che è il pre-
supposto necessario della moderna lotta eco-
nomica, noi avevamo le scuole. 

Mezzo più formidabile non potevamo avere, 
onorevoli colleghi! Io leggo con vero orgo-
glio una relazione di un console inglese, che 
richiama l 'attenzione del suo Governo sulla 
funzione delle nostre scuole all'estero. 

Nella confusione, diciamola così, di un tri-
ste momento, anche le scuole furono travolte: 
ed i banchi, ed il r i t ra t to del Re, furono in 
qualche luogo, venduti all 'asta! 

10 raccomando all'onorevole ministro le 
scuole: che esse siano richiamate a nuova fio-
ritura, che siano amorosamente curate, che si 
dia loro quella importanza che debbono avere. 

11 ministro ha già mostrato di avere a 
cuore la questione dei maestri risolvendo l'an-
nosa questione della pensione. Io ho fede in 
lui. 

L 'I tal ia , onorevoli colleghi, non può iso-
larsi: un isolamento politico equivarrebbe ad 
un isolamento economico. E non debbo dimo-
strare ¿¿Ila Camera come cotesto isolamento 
sia per noi impossibile. 

La nostra alleanza con gli imperi centrali 
è alla vigil ia della scadenza. 

In questa Camera potranno esservi avver-
sari, per principio, della Tripl ice: ma credo 
che nessuno non sia convinto della necessità 
di rinnovarla. 

In tendiamoci : questa necessità trova la 
sua ragione nella stessa funzione dell 'alleanza, 
la quale fu fat ta e resta per la pace d 'Eu-
ropa, e vale per noi, come per la Germania, 
come per l 'Austria-Ungheria. Senonchè i pat t i 
di un'alleanza sono il resultato e di bisogni 
generali e di condizioni speciali e proprie 
del momento. 

Farei ingiur ia al patriott ismo dell'onore-
vole ministro se credessi che la Triplice sarà 
rinnovata così come oggi è. 

Molte altre questioni sono sorte sull'oriz-
zonte non considerate nel trat tato, che deb-
bono essere previste e regolate ; molte lacune 
— in più di una occasione, lo si è ri levato 
dal l inguaggio della stampa ufficiosa tedesca 
ed austriaca — si sono sentite, che bisogna 
colmare. 

Legati alle potenze centrali, i nostri rap-
porti con le nazioni dovranno essere sempre 
più cordiali. E sotto questo aspetto le feste 
di Tolone non hanno potuto non rallegrare 
ogni cuore italiano, non hanno potuto non 
destare il compiacimento di ogni uomo po-
litico, poiché per esse ogni ul t ima nuvola 
dal cielo italo-francese scompariva. Si man-
tenga sereno questo ampio orizzonte, ne ven-
gano a turbare l 'azzurro interpretazioni le-
sive del t ra t ta to tunisino. Quella colonia di 
ottantamila i tal iani è alle porte della madre 
patr ia e l'onorevole ministro vorrà averne a 
cuore le sorti e gli interessi. 

Così, mi auguro che le nostre relazioni 
con le altre nazioni si facciano sempre più 
cordiali; poiché non c'è dubbio che la uti le 
funzione di una alleanza presupponga rapport i 
sempre più amichevoli con le altre potenze. 
Ma noi non possiamo più accettare la formola 
bismarckiana, cui, in un primo discorso, se 
non erro, fece accenno il conte Goluchowsky. 

Rapporti , relazioni politiche che non ab-
biano la loro base nelle economiche oggi non 
hanno ragione di essere. 
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Alleanze politiche, che non suppongano* 
t ra t ta t i di commercio, se non proprio unioni 
doganali, sono un assurdo. 

E ciò deriva dalla nuova concezione della 
politica estera. Il principio economico, che 
muove oggi ogni singola parte del mondo, 
che è la causa e l'effetto di questa epica lotta 
per il mercato, informa ogni politica. 

E politica commerciale, ferroviaria, doga-
nale, come singoli anelli in una catena ven-
gono riunite, la cui direzione è nelle mani 
del Ministero degli esteri. 

Ancora un'al tra raccomandazione e con-
chiudo. Noi accordiamo nei t ra t ta t i di navi-
gazione una reciprocità che è la negazione 
del più elementare senso giuridico. 

Noi siamo un paese eminentemente ma-
rittimo, ma in nessun discorso, in nessun pro-
gramma ho sentito ripetere, ciò che in altri 
paesi oramai è facile r i tornello: il nostro av-
venire è sul mare. 

Io so che limitando la nostra protezione 
alle nostre Società ad inuti l i premi, non eser-
citando un vero diri t to di sindacato sulle me-
desime, ed accordando continue reciprocità, l 'av-
venire di altre nazioni sarà sul nostro mare! 

E come ciò noccia e debba nuocere alla 
esplicazione di una vera e moderna politica 
estera è troppo ovvio, perchè mi indugi a 
spiegarlo. 

•Onorevoli colleghi, il compito politico del 
secolo X I X fu grande : abolire lo stato feu-
dale del medio evo, l 'assolutismo del se-
colo X V I I e formare uno stato giuridico, che 
avesse la sua base nel dirit to dei cit tadini 
o degli associati, fu opera grandiosa. 

Ma il secolo X X ha da assicurare com-
pleta codesta libertà. Non sono principi, nè 
despoti che minacciano la libertà, ma popoli 
che vogliono, con la fame, crearsi dei vas-
salli. Simili progetti l iberticidi sono giusti-
ficati financo da speciosi ragionamenti sto-
rici, da vuote elucubrazioni etrusche. 

E si afferma che i popoli romani siano 
scomparsi dalla grande scena, per cedere il 
passo ai germani che la corona ebbero a Ver-
sailles. Qualche audace parla di sangue ger-
manico trasfuso nelle flaccide vene romane. 

Se noi non siamo ricchi di sangue, ono-
revoli colleghi, abbiamo sempre del sangue 
sufficiente per vivere di vita indipendente e 
dignitosa, purché questa vita moderna si com-
prenda insieme con i doveri nuovi e con le 
necessità nuove che impone, purché questa 

¿vita non venga arrestata da perturbazioni 
interne. 

Giacché, onorevoli colleghi, e voi lo sa-
pete, più che la decadenza politica, la .deca-
denza sociale ha condotto alla rovina qual-
che grande nazione. 

Ho fiducia, anzi dirò meglio, spero molto 
dall 'energia del presente ministro, convinto 
che nella politica estera, la volontà di un uomo 
valga più di una armata. (Bravo! Approvazioni). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Luzzatti Luigi. (Segni di viva attenzione — 
Movimenti vivaci nella tribuna clella stampa). 

Facciano silenzio!,.. Come si contengono 
bene ! (Rivolto alla tribuna della stampa). 

Onorevole Luzzatti , ha facoltà di parlare. 
L u z z a t t i Luig i . I o avevo presentato alla Ca-

mera due interpellanze ; ma ĥ o preferito, per 
la gravi tà estrema della materia di una di 
esse, la quale r iguarda le relazioni della no-
stra polìtica estera con la commerciale, di 
farne argomento di esame più fruttuoso nel-
l'occasione dell 'esame del bilancio degli affari 
esteri.. 

Sarò brevissimo sulla materia della pr ima 
interpellanza, la quale, si riferisce a un ap-
pello fatto dalle autorità spir i tuali del bud-
dismo alle potenze cristiane intorno all'azione 
dei missionari in China, al fine di affrettare 
la pacificazione di quel paese, t ravagliato da 
tant i guai. 

L'urgenza delle quistioni economiche che 
vi ho annunziate m'impone di scender presto 
dal cielo per addentrarmi nei temi più vivi 
che qui ci affaticano. Però si t ra t ta dell 'Asia, 
la matrice degli Dei, di cui l'onorevole De 
Marinis ci ha parlato con una strabocche-
vole facondia, involgendoci tu t t i nelle salse 
onde della sua parola; (Ilarità) si t rat ta del 
buddismo," della religione che conta il mag-
gior numero di seguaci. 

E vi è un'al tra ragione, onorevole mini-
stro degli affari esteri, che richiede la sua 
benevola attenzione ed è che la religione del 
Budda è quella che, meglio di tut te le altre, 
insegna a purgarci del peccato di pensare e 
di dir male del prossimo. ( Viva e prolungata 
ilarità). 

P r i n e t t i , ministro degli affari esteri. Ve lo rac-
comando molto ! 

L u z z a t t i Luig i . Queste autorità buddistiche 
osservano che se il missionario compiesse 
in China la sua missione religiosa, nessun 
sentimento di gelosia le pungerebbe ; ma die= 
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tro al missionario c 'è spesso il mercatante, 
dietro il missionario c'è spesso chi vuole oc-
cupare il territorio. Ora che cosa domandano 
queste sette buddistiche? Le controversie 
religiose stieno al l ' infuori dell 'influenza com-
merciale e dell 'influenza militare, le quali 
non devono esser messe al servizio dell'au-
tori tà spirituale ; domandano la libera con-
correnza del Cielo, fa t ta in nome di Dio, 
senza nossuna coazione terrena ! 

Io credo, o signori, che questo sentimento 
sia alto e retto e noi i tal iani dobbiamo appre-
starci ad assecondarlo. Le nostre t ruppe ora 
tornano dalla China monde di inuti le sangue ; 
noi siamo degni di sostenere questi att i di 
tolleranza e possiamo dolerci che alcune 
t ruppe forestiere abbiano messe le loro tende 
presso le divini tà buddistiche in senso di di-
spregio, come a Costantinopoli, in altri tempi, 
ì maomettani cibavano d'avena i cavalli negli 
ostelli dei santi ! 

E un gravissimo caso l'uno, come fu ine-
spiabile l 'altro. 

Chiedo al Governo del Re se, quando si 
sistemeranno gli affari della China, questo 
supremo interesse religioso possa essere re-
golato in modo da togliere il dubbio che 
traverso il missionario penetri il commer-
ciante o il conquistatore. © siano ben distinte 
le ragioni umane dalie divine. E poiché parlo 
della China, vorrei che l'onorevole ministro 
ci desse notizia, e gli fu già domandata, 
se sia nostro intendimento di stabilire uno o 
più Setti ements, con qual fine e con quali mezzi. 
E dei due metodi della liquidazione delle in-
dennità, l ' inglese o il francese, quale l'onore-
vole ministro degli affari esteri preferisce? 
Questa è questione molto importante per as-
sicurare la riscossione delle indennità che ci 
sono dovute. Ma su tu t t i questi punti corro 
rapido; e solo quando conosceremo il pen-
siero del ministro degli affari esteri si potrà 
farne una precisa discussione. 

E qui, senza altri preamboli, entro nel-
l 'esame della politica economica all 'estero 
nelle sue att inenze con la nostra politica 
generale. La nostra politica economica si com-
pone di due elementi : il t ra t tamento del la-
voro italiano e il t rat tamento del commercio, 
all 'estero. 

Onorevoli colleghi,-è consuetudine di que-
sto Parlamento e degli a l t r i di dare una 
esclusiva importanza ai t ra t ta t i di commercio, m 

ma io non posso a meno di considerare in que-
sto luogo la questione del lavoro all'estero. 

Credo di aver voi consenzienti nella af-
fermazione che l ' I tal ia, grande esportatrice di 
uomini e scarsa esportatrice di merci, abbia 
un interesse anche maggiore di occuparsi di 
ben regolare le condizioni del lavoro all 'estero 
di quello della esportazione delle nostre merci. 
(.Approvazioni). Ora l'onorevole De Martino che, 
me lo permetta, per un certo fenomeno d' in-
versione politica, usa essere implacabile op-
positore contro il Governo quando è sui banchi 
di deputato (ed io lo so perchè l'opposizione 
l 'abbiamo fa t ta insieme qualche volta) [Com-
menti) ed è ottimista incorreggibile quando 
si trova al Governo, l 'onorevole De Martino, 
a proposito dell 'emigrazione nel Canadà, ci 
dava delle risposte che non parvero sodisfa-
centi al mio amico Codacci-Pisanelli, il quale 
però, a tenore della legge, eccitava a perse-
guitare con rigore quegli agenti di emigra-
zione responsabili dell'esodo tragico, di cui 
ha parlato anche oggi l'onorevole Valli. Delle 
procedure erano state aperte e si poteva sperare 
anche a tenore della legge antica, di col -
pirli, ma venne l 'amnistia la quale fu larghis-
sima e toglierà la possibilità di continuare 
alcuni processi; cosicché le vi t t ime potranno 
essere lacrimate ma gli agenti di emigra-
zione saranno impuniti . Ora io credo che i 
consiglieri ie l la Corona avessero meglio av-
visato se, pur facendo, con quegli alti e lar-
ghi intenti cui applaudo, l 'amnistia e la grazia, 
avessero lasciato fuori di questa indulgenza 
in modo assoluto gli agenti* di emigrazione 
perchè ciò che avvenne può assicurare la loro 
impunità per clamorosi at t i turpi che noi 
tu t t i deploriamo. (Bene! —- Commenti). 

Così l'onorevole De Martino ci affidava 
che sono a buon punto le pratiche perchè 
gli operai i tal iani possano partecipare ai 
benefici di quelle casse di assicurazioni so-
ciali che oggi si svolgono in tu t t i i paesi e 
sono fiorenti in Germania, bene avviate in 
Francia. 

Ora udite, onorevoli colleghi, quale è la 
realtà delle cose perchè non avvenga di t rat-
tare le ombre come cosa salda, e special-
mente ciò raccomando a quella parte della 
Camera, la quale mostra una così legit t ima 
preoccupazione degli interessi dei nostri 
operai. In questo momento si discute nella 
Camera francese la legge per l 'assicurazione 
delle pensioni per la vecchiaia. La Cassa si 
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alimenta con due contributi ; il contributo" 
degli operai e quello dei padroni. Ora gli 
operai stranieri (dicasi specialmente gli ope-
rai i taliani) sono da quel progetto di legge 
esclusi dal beneficio della pensione Qui è la 
mia prima osservazione. E dico ai miei amici 
di Francia, specialmente a quelli che colti-
vano le sane idee democratiche e si inti tolano 
i legit t imi rappresentant i degli antichi costi-
tuen t i : « voi degenerate da quelle tradizioni, 
perchè gli antichi costituenti dichiaravano 
prima i dir i t t i degli uomini e poi i dir i t t i dei 
ci t tadini , e mai sarebbe venuto loro in mente 
di .escludere coloro che soffrono e lavorano, 
quale si sia la loro nazionalità, dai benefici 
della pensione!» (Bravo!) Ma vado avanti , 
onorevoli colleghi, al fine di chiarire la ne-
cessità di proteggere con vigi lante cura gli 
interessi di quei nostri f ratel l i che lavorano 
all 'estero. 

È stabilito dal progetta^ che spero per la 
gloria della Francia di non vedere approvato 
in questo punto, che per gli operai stranieri 
debba contribuire, il loro principale, una 
tassa di 25 centesimi per giornata di lavoro 
a favore della Cassa per la vecchiaia ; cosic-
ché, mentre essi vi sono esclusi, con una fal-
cidia del loro salario devono concorrere al 
pagamento della nuova Cassa per le pensioni. 
( Commenti). 

E a me pare che, quando i vecchi operai 
francesi, giunt i alla sera della vita, godranno 
in pace il riposo onorato che si addice in tu t t i 
i paesi ai veterani del lavoro, un rimorso li 
pungerebbe se questa disposizione della legge 
passasse, se alimentassero il loro riposo con 
i maggiori dolori passati e presenti degli 
operai stranieri. (Approvazioni). Per questo ho 
sentito il dovere di colorire un disegno che 
alla conferenza sociale per regolare il lavoro, 
tenuto a Par igi nel luglio, misi innanzi (e vidi 
parecchi par lamentar i francesi f ra i più emi-
nenti consentire) ed è che oggi i t ra t ta t i di 
commercio si abbiano a completare coi t ra t ta t i 
di lavoro. Tutto ciò che costituisce le con-
dizioni e le guarent igie essenziali del lavoro, 
l imit i di età, lavoro dei fanciull i al l ' interno 
e all 'estero (ho veduto con gioia una pietosa 
mozione, firmata dall 'onorevole Cirmeni e da 
al tr i colleghi nostri, che si occupa del lavoro 
dei piccoli vetrai i tal iani in Francia) e la par-
tecipazione degli operai stranieri alle Casse 
nazionali per gli infortuni e per la vecchiaia, 
tut to questo può essere regolato con reci- j 

^proca ut i l i tà per a t t i di accordo internazio-
nale. 

Imperocché oggidì è cessata quella teorica 
positiva e material ista che dava soltanto alla 
merce la esclusiva prevalenza, e non al-
l 'anima e al lavoro dell'uomo, che la produce: 
oggidì è cessata questa teorica material ista 
per cui il fabbricante assicurava il suo opi-
ficio dall ' incendio e non assicurava la v i ta 
e la salute dei suoi operai dagli infor tuni del 
lavoro e della vecchiaia. Ogni lavoro umano, 
nella sua fonte pr imigenia che lo inspira, 
nella inviolabil i tà della persona morale e 
della persona fìsica del lavoratore, è divenuto 
il fatto principale dell 'economia sociale, il do-
minatore nel poema della produzione. Quindi 
accanto al t ra t ta to di commercio bisogna met-
tere il t ra t ta to di lavoro, se non si vuole che 
si dica della nostra società che noi curiamo 
la merce e non curiamo l 'anima immortale 
degli uomini ohe la creano. (Bravo! Benissimo! 
— (Applausi a destra). 

Sarà onore di questo Parlamento, onore del 
Governo italiano (perchè in fine dei conti noi 
siamo venuti al mondo anche per prendere 
qualche iniziativa grande, che abbia il carat-
tere e i l colore nostro, non soltanto per se-
guire servilmente pedissequi tutto ciò che si 
fa all'estero), sarà onor nostro e del Governo 
italiano se prenderemo una tale iniziativa. E 
so che forti pensatori di Francia, Germania e 
Svizzera aderiscono a siffatto ordine di idee. 

Potremo con la Francia o con la Germania 
fare un primo saggio di questi t ra t ta t i di la-
voro, e come ogni opera buona, che ha in sè 
la vir tù del contagio rapido (non l 'ha soltanto 
il male), riusciremo in non lungo t ra t to alla 
mèta. 

Ma se vi r ingrazio di avere consentito 
a quest 'ordine di idee rispetto ai t ra t ta t i di 
lavoro che devono completare i t ra t ta t i di 
commercio, è giunta ora la necessità che questa 
Camera si occupi a fondo dei t ra t ta t i di com-
mercio. 

Tutt i i Par lament i hanno parlato delle 
cose nostre finora: ne ha parlato la Camera 
austriaca, il Par lamento tedesco, e per inci-
denza la Camera ungherese, se ne parlò nelle 
delegazioni austriache, nelle ungheresi ; sol-
tanto se ne è taciuto (e il silenzio discreto 
sinora poteva parere sagace) nella Camera 
i taliana. 

Ora, o signori, pr ima di addentrarmi nel 
vivo della questione, cioè là dove la questione 
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economica diventa anche politica, e dove non 
mi sarà possibile t ra t tenermi dall ' esame di 
alcune questioni politiche d'indole delicatis-
sima, rivolgo all 'onorevole ministro degli 
affari esteri per stimolo di acuta curiosità, 
ma legittima, alcune domande e gli sarò 
grato se vorrà rispondermi con la maggiore 
precisione possibile. 

L'onorevole ministro ha detto a Merate 
che non conveniva diminuire i dazi sul grano 
e sul petrolio, perchè bisognava tenerli come 
fondo di riserva per un negoziato con gli 
Stati Uniti d'America e con la Russia, al fine 
di aprire alla produzione agraria i tal iana quei 
vasti mercati. Quindi il lieve danno che con 
una moderata diminuzione del dazio sui ce-
reali, poteva venire agii agricoltori nostri, 
avrebbe trovato il suo compenso e il suo ri-
sarcimento in quei prodotti agrari, agevolati 
nella loro uscita presso i mercati della Rus-
sia e degli Stati Unit i . Non ho nulla a ob-
biettare intorno a un siffatto pensiero e quando 
ne parlai col ministro consentii con lui in 
questo punto, quando si serbi la giusta mi-
sura. Ma di recente un altro fatto è venuto 
a intorbidare questa speranza di accordo con 
gli Stati Uniti d'America. Mi si permetta di 
notar brevissimamente (perchè più alti temi 
mi preme toccare) .che quando riferii , per 
incarico della Camera, sovra un piccolo trat-
tato con gli Stati Uniti d'America, non pre-
terii il dover mio di ammonire severamente 
sui pericoli che ci attendevano, perchè la 
Francia aveva già stipulato un grande trat-
tato con gli Stati Uniti , che non ebbe ora 
l 'approvazione del Senato americano; e dimo-
strai che se quel t rat ta to passava senza im-
mediati equivalenti compensi alle merci ita-
liane, noi per più di cento prodotti che inte-
ressano vivamente il nostro paese saremmo 
stati tagl ia t i fuori da uno dei più ricchi mer-
cati del mondo, coi dazi differenziali. 

Ora, se io sono bene informato, la Fran-
cia ha ottenuto una proroga, all 'effetto del 
negoziato che essa ha conchiuso nel 1899; e 
questa proroga implica la speranza dei Go-
verni degli Stati Unit i e della Francia di far 
approvare il t rat tato di commercio. 

Incominciarono sotto il predecessore del-
l'onorevole Pr inet t i i negoziati con gli Stati 
Uniti, ma i loro accordi anche oggi intop-
pano per la strana pretesa di non voler con-
cedere all' I tal ia per gli agrumi ciò che si 
concede a l l ' Ingh i l t e r ra per la Giamaica; si 

nega a noi il dazio del 20 per cento ridotto 
sulla tariffa massima del Dingley, che si con-
sente alla Giamaica. 

Spera il ministro di far recedere da questa 
strana pretesa il Governo degli Stati Uniti? 
Crede potere ottenere anche maggiori risul-
tat i in quel mercato, applicando le idee an-
nunziate a Merate ? Crede di potere ottenere 
eguali resultat i anche con la Russia; e quali 
ne saranno gli effetti finanziari pel nostro 
paese? Sono tu t t i temi la cui gravi tà non 
può sfuggire alla Camera come non sfugge 
al paese, ma su cui bisognerà passare oltre 
rapidamente, perchè le lunghe questioni ci 
incalzano. 

E ora veniamo al nerbo, al pernio della 
controversia; alludo ai nostri traffici colla Ger-
mania, coll 'Austria-Ungheria, la Svizzera e 
la Francia. Si t rat ta , o signori, di un insieme 
di più che 846 -milioni sovra' oltre un miliardo 
e 400 milioni, che costituisce la somma delle 
nostre esportazioni nel 1899, l 'ultimo anno 
di cui abbiamo i conti analitici, imperocché 
i r i tardi non giustificati dell 'amministrazione 
delle gabelle (su cui in altra occasione dovrò 
intrat tenermi in questa Camera) fanno sì che, 
a tutto giugno, non abbiamo i conti anali t ici 
dell 'anno scorso ! 

Non ripeterò qui ciò che ebbi occasione 
di dire a Bari e a Firenze, ma dopo quei 
discorsi, il ministro degli affari esteri del-
l 'Austria-Ungheria ha fatto alle Delegazioni 
un primo discorso (poiché le esposizioni del 
suo pensiero sono state molteplici ed ebbero 
parecchie variazioni), un primo discorso nel 
quale io non lo so, lo saprà meglio di me il 
ministro degli esteri, se avesse l ' intendimento 
di rispondere, a mo' di esempio, al presi-
dente del Consiglio italiano, a cui un giornale 
americano at t r ibuì un ' intervista nella quale 
avrebbe espresso dei pensieri sostanzialmente 
giusti sulla colleganza dei t ra t ta t i di com-
mercio con le alleanze, e quindi spero che 
quella intervista abbia riprodotto esatto il 
suo pensiero.. (Commenti) oppure si volesse ri-
spondere al mio discorso di Bari dove non 
parlai di alleanze r ipugnandomi immensa-
mente di t rar fuori (e in questo punto io 
consento, ma solo in questo punto, col mio 
amico Cappelli] di t rar fuori la questione 
dell'alleanze per la giusta reciprocità nei com-
pensi commerciali. (Interruzione). 

Si, mi repugna a proposito di pat t i com-
merciali t i rar fuori come primo argomento la 
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questione delle alleanze e di aver l'apparenza-« 
di speculare sovra di esse ! 

I l pensiero rigido del Goluchowsky si at-
tenuò nel secondo discorso. Poi venne il rap-
porto del relatore della Delegazione austriaca, 
l 'egregio Bequem, il quale fu più moderato 
del ministro, e poi il relatore ungherese disse 
addir i t tura che non si potevano concepire 
alleanze politiche con uno stato di inimicizia 
permanente nell 'ordine economico. 

E fin qui io t i rava il respiro, ma poi 
venne l 'ul t ima affermazione di Groluchowsky 
dichiarante che nella questione dei nego-
ziati commerciali (rispose a proposito di una 
interrogazione sull 'I talia, poiché sull ' I tal ia 
soltanto furono interrogati i ministri austriaci 
e quello degli esteri della monarchia nelle 
Delegazioni e nella Camera dei deputati del-
l 'Austria), che nella questione commerciale 
non ci entrava e che si considerava come il por-
tavoce (non so se questa sia stata precisamente 
la parola), come l ' intermediario tra Governo 
e Parlamento austriaco, Governo e Parlamento 
ungherese. Le quali parole hanno una grande 
gravità, in quanto che mi sembra che il mi-
nistro degli esteri àustro-ungarico, in. mezzo 
alle difficoltà nelle quali si dibatte il suo 
paese, in questa materia, ebbe quasi l 'aria di 
declinare la responsabilità e di dire agli un-
gheresi e agli austriaci: fate voi. 

Ora gli austriaci hanno fatto qualche cosa, 
nella Camera austriaca, come si trae dal re-
soconto che ho qui nel testo tedesco a pro-
posito di una mozione sulla questione del da-
ziò dei vini. 

È inuti le dire alla Camera, perchè tu t t i 
lo sappiamo, che la difficoltà nella rinnova-
zione del t rat tato di commercio coli'Austria, 
sta quasi int ieramente nella questione del 
dazio sui vini. I l relatore austriaco propose 
che- tut t i i vini stranieri dovessero essere tas-
sati con un dazio di venti fiorini; che, se però, 
dice la mozione, per un accordo colÌ'Italia, oc-
corresse diminuire questo dazio, mai si do-
vesse scendere sotto i dodici fiorini, e per una 
quanti tà l imitata, mai per quanti tà i l l imitata 
come oggidì e quali le condizioni dei due 
mercati comportano di comperare e di ven-
dere, e non per tut te le qualità dei vini, ma 
soltanto per il vino da taglio bianco. Egli 
aggiunse anche quest 'altra condizione, cioè, 
che non potesse essere reclamato un tratta-
mento di favore somigliante dagli altri paesi. 

Giacinto Frascara. B e n e ! 

Luzzatti Luigi. Questo sarebbe buono, onore-
vole Frascara, ma prima di all ietarsi io la 
prego di attendere le brevi parole di com-
mento che sto per fare. Non c'è mai niente 
di assolutamente buono. [Commenti). 

Ora, onorevoli colleghi, espongo qui al-
cune considerazioni tecniche che prima non 
sapevo a fondo, quantunque più volte abbia 
negoziato t ra t ta t i coli 'Austria Ungheria, e ho 
apprese di recente in un viaggio nel mezzodì. 

Quasi il 75 per cento, all 'incirca, delle nostre 
esportazioni in Austria (le quali assumono pro-
porzioni diverse secondo le annate e i raccolti 
e vanno da 22 o 23 milioni sino a 30 e an-
che p iù ; l 'anno scorso la nostra esportazione 
fu minore perchè abbiamo avuto un raccolto 
minore dei vini, che specialmente vanno in 
Austria-Ungheria) è di vino bianco. 

Ci sarebbe da all ietarsi perchè, se non ci 
fosse messo il l imite della q u a n t i t à salvando 
il vino bianco da taglio, l ' I tal ia assicurerebbe 
su per giù, secondo le annate, il 75 per cento 
delia sua esportazione, o giù di lì. Ma si ag-
giunge la limitazione della quant i tà ; poi si 
aggiunge un dazio di 12 fiorini, il quale è ad-
dir i t tura proibitivo. In fa t t i oggidì paghiamo 
soltanto 8 lire in oro; ora proponendosi un 
dazio di 28 lire in oro all ' incirca, questo 
diverrebbe addir i t tura proibitivo. La mozione 
austriaca proibisce di scendere più g iù ; ma 
aggiunge il divieto che altri paesi partecipino 
a siffatto trat tamento. Questo sarebbe un 
bene; ma quale condizione è possibile? 

I l punto è delicatissimo e io lo pongo non 
per fini capziosi, ma per alti intenti nazionali. 
Quale è l ' interpretazione che il Governo austro-
ungarico dà (il Governo italiano forse lo saprà) 
agli effetti della clausola o meglio del pro-
tocollo scambiato con la Francia nel 1896 a 
proposito della fine delle capitolazioni di Tu-
nisi ? In quel protocollo è detto che la Francia 
rinunziava a invocare il t ra t tamento della na-
zione più favorita sino al 31 dicembre 1903. 
Mi pare proprio indicato il termine in cui ven-
gono a scadere i nostri t ra t ta t i di commercio. 

Ora, se il t rat tamento della nazione più 
favorita si riferisse unicamente alla Francia 
e si stabilissero due dazi, come dissi già molto 
tempo fa, uno per i vini comuni e l 'altro per 
i vini da taglio, e segnatamente pei bianchi, 
e se questi dazi non si concedessero a nessun 
altro paese tranne che alla Francia, non si con-
cedessero, per esempio, mai alla Spagna, allora 
io credo ohe interpretata così la formula, si 
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apri rebbe uno spiragl io di luce e ei sarebbe la 
possibi l i tà d ' in tenders i , quando fosse tol ta la 
l imitazione della quant i tà , la quale deve essere 
sugger i ta dai bisogni e dalle condizioni del 
mercato e non da nessuna formola imag ina ta 
a priori, e quando fosse tolto il dazio proi-
bi t ivo di 12 fiorini. Io comincierei a t remare 
meno se si dicesse: met t iamo dazi quasi ugua l i 
dall ' una e dall ' a l t ra parte . L ' I ta l ia dal 
1903 ha acquis ta to dal la F ranc ia il d i r i t to 
di s tabi l i re un dazio di 12 l ire sul v ino ; 
questo dazio d iventerà il nostro dazio conven-
zionale verso t u t t i i paesi, e lo abbiamo già 
cominciato ad appl icare verso la Grecia. 

Quantunque mi parrebbe ancora enorme 
la concessione, si potrebbe discutere con 
l 'Àus t r i a -Ungher ia f ra le otto lire e le dodici, 
e si potrebbe fermarsi , mettete , a dieci come av-
viene in queste t ransaz ioni ; ma dodici fio-
rini..., diciamo la verità! . . . Io abborro dal 
far polemiche tra Pa r l amen t i ; ma non v ' è 
un uomo più accorto di quel re la tore austr iaco, 
il quale ha avuto l 'ar ia di fare una g r a n d e 
concessione a l l ' I t a l i a ; ma avver tendo che 
non si dovesse in nessun caso scendere sotto 
dei dodici fiorini si guadagnava forse l 'appa-
renza del l 'equi tà , ma si appres tava a chiudere 
la por ta al nostro vino, anche peggio che se 
avesse detto : non lo vogl iamo far entrare . 
(Si ride), 

Ecco perchè, o signori , mi sono indot to 
a fare una proposta, non per vane polemiche, 
ma per r ivendicare a questa Camera i suoi 
dir i t t i , quale in te rpre te della cos -ienza na-
zionale nei maggior i interessi e perchè io credo 
ohe così facendo adempiamo al nostro dovere. 
Benché il minis t ro del commercio Cali si sia 
opposto v ivamente al la mozione, d ichiarando 
che l 'Ungher ia non si era ancora pronunzia ta e 
che sarebbe stato un ostacolo ai negoziat i com-
merciali , t u t t av ia il Par lamento Austr iaco 
passò oltre, e non ostante l ' avver t imento del 
ministro, accolse la mozione come è scri t to 
qui nel resoconto Lebhafter Bei fall und Hàn-
deklaìschen; il che vuol dire con viviss imi ap-
plausi e ba t t imani . {Commenti). Quindi è evi-
dente che la Camera Aust r iaca non ostante il 
savio avver t imento di cui io sono gra to al mi-
nistro Cali... ha passato oltre e si è tan to ac-
cesa di entusiasmo che non bastarono i v ivaci 
applausi , ma ci furono anche i ba t t iman i . 
(Commenti). 

Perciò presento alla Camera il seguente or-
dine del giorno d ichiarando che io non so 

quale sarà l ' a t t i tud ine dell 'onorevole minis t ro 
degl i affari ester i di f ronte ad esso: gl i dico 
anzi che potrei anche in tendere che egli ne 
desiderasse un a l t ro o che mi pregasse di ri-
t i r a r lo ; ma io non potrei r i t irarlo. . . (Si ride). 

Voci, Legga, l egga! 
Luzzatti Luigi. « La Camera afferma la ne-

cessità che nel r innovamento del t r a t t a to di 
commercio con l 'Àus t r i a -Ungher ia si conten-
gano sos tanzia lmente gl i effett i p r inc ipa l i 
delle a t tua l i disposizioni a favore del vino 
i ta l iano per conservare all 'accordo l ' equi tà 
dei reciproci compensi . » 

E in fa t t i se voi togl ie te 27 o 30 mil ioni 
di vino i ta l iano che va in Austr ia , l ' equi tà 
non c'è p iù nei reciproci compensi ; in que-
sti u l t imi anni le esportazioni i t a l iane in 
Aus t r ia migl iorarono un po', ma le esporta-
zioni austr iache sono maggior i di quel le ita-
l iane. Se togl ie te circa 27' mil ioni , i l pa t to 
d iventerebbe leonino ; ecco perchè io non ho 
mai messp sotto la custodia della t r ip l ice 
al leanza la quest ione dei t r a t t a t i di commer-
cio con l 'Àus t r ia -Ungher ia . 

La t r ip l ice al leanza f a conchiusa per la 
p r ima volta, mi pare, nel 1882, men t re il 
p r imo t r a t t a to di commercio con l 'Aust r ia-
Ungher i a lo abbiamo fa t to nel 1866 e r inno-
vato poi nel 1878. Quindi si può vivere con 
l 'Aus t r ia -Ungher ia senza la t r ip l ice al leanza 
ma non si possono avere r appor t i di buon 
vicinato, senza un t r a t t a to di commercio e 
di navigazione. E la ragione è evidente . Pi-
g l ia te la car ta geografica e guarda te la ir-
regolar i tà capricciosa dei confini di te r ra t ra 
l 'Aus t r i a -Ungher ia e l ' I t a l i a . 

I n alcune s tagioni , in a lcuni t empi del-
l 'anno, senza un t r a t t a to di commercio si 
soffrirebbero dei disagi enormi. Guarda te il 
mare Adriat ico, ohe la na tu ra ha fa t to uno 
e la poli t ica ha diviso. Ma potete immagina re 
il mare Adr ia t ico diviso t ra due Stat i poli-
t ici , senza che vi sia la l iber tà di pesca e di 
cabotaggio? 

Togliete questa l ibertà , e pul lu lerebbe 
una ta le fioritura di dissidi e di fas t id i , che 
tornerebbero a fa r desiderare il t r a t t a to di com-
mercio che manca. Qui mi accampo e dico 
che se non si riesce a fare un t r a t t a to di 
commercio coli' Aus t r i a -Ungher ia (e non si 
può r iuscire a farlo che equo, perchè vogl io 
vedere quale sarebbe il Governo ò il nego-
ziatore o il Pa r l amen to i ta l iano che dessero i l 
suffragio a un t r a t t a to che non avesse i ca-
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rat teri dell 'equità) allora bisognerebbe fare 
un trat tato per la rettificazione dei confini, e» 
penso (e l 'Austria-Ungheria ne converrà) che 
sarebbe più difficile intendersi sulla rettifica-
zione dei confini, che per un t rat tato di com-
mercio. (Bene! — Si ride). Per questo man-
tengo l 'ordine del giorno, perchè su questo 
punto il pensiero nazionale non può avere 
veli nè occultazioni di qualsiasi specie. Nei 
negoziati che l ' I tal ia si accinge a fare con 
l 'Austria-Ungheria si porterà tutto quello spi-
rito di transazione che è necessario. Ammet-
tiamo che non si r iprodurrà più nella forma 
la vigente clausola del vino, perchè c'è l'ac-
cordo particolare tra la Francia e l 'Austr ia-
Ungheria del 1896 che deve avere la sua ap-
plicazione; ammettiamo anche la disposizione 
a fare qualche sacrifìcio, ma di quei sacrifìci 
che si conchiudono con la nota formula ab 
amicis honesta sunt pefenda. Ma meno di ciò non 
si può chiedere! 

Questa questione costituisce l 'ansia legit-
t ima di alcune popolazioni meridionali, le 
quali misero una gran parte della loro fortuna 
in vigneti, che servono appunto all 'esporta-
zione nell 'Austria-Ungheria... (Oommewii) e na-
turalmente se questa venisse a mancare, l ' I ta l ia 
avrebbe degli obblighi di riparazione verso 
questi paesi, dovrebbe darla, io l 'ho anche in-
dicata © fui frainteso, e non torno a ripeterla 
qui perchè spero che non venga l'occasione 
di farlo ; certo mi felicito moltissimo, per 
esempio, che nei nuovi provvedimenti finan-
ziari (giacché avete fatto risorgere quel de-
funto) non si parli più di aggravi sul vino 
per la minuta vendita; mi felicito col Mi-
nistero di aver tolto da quei provvedimenti 
quegli aggravi, perchè noi dobbiamo cercare 
di fare l 'impossibile per aumentare all ' interno 
lo spaccio del vino nazionale, non per dimi-
nuirlo, e se non potremo intenderci con 
l 'Austria-Ungheria, bisognerà fare per l ' I tal ia 
quello che fece la Francia o qualche cosa di 
simile, e beverselo noi con maggior impeto... 
( Viva ilarità). 

Eh! onorevoli colleghi, nessuno più di me 
desidera che lo bevano gli austro-ungarici. 
Ne ho dato la prova nelle parole che ho detto 
e negli studi che ho fatto su questa materia, 
ma credo che per intendersi con le altre 
parti , bisogna essere equi ma non troppo 
trepidi. È per ciò che, se occorra, vi do-
manderò la facoltà di parlare di nuovo su 
tale materia e di farvi la controparte. Ma non 

è questo il momento. Però ricordiamoci che 
non si vende mai meglio fuori di casa un 
prodotto che quando si può consumarselo in 
casa propria! 

Ora, lasciando questo punto, ho letto 
in un giornale austriaco, che per solito è 
molto bene informato, che un illustre diplo-
matico italiano avrebbe espresso il pen-
siero che l ' I ta l ia s ' intenderà prima con la 
Germania, poi, soltanto più tardi, coli'Au-
stria Ungheria. Se questo pensiero del diplo-
matico accenna a una speranza del ministro 
degli affari esteri, (speranza a cui tu t t i noi 
parteciperemmo con lieto animo) che sia 
possibile intendersi subito con la Germania, 
facendo anche sacrifizio nella tariffa conven-
zionale tedesca di certe voci, che non ci ri-
guardano; per esempio, quella dei cereali, vin-
colata con noi, noi non possiamo aspirare a 
mandare cereali in Germania, sarebbe uti-
lissimo intendersi subito con la Germania 
anche r inunziando a delle voci che non ci 
interessano diret tamente, differendo a più 
tardi l ' intensa con l 'Austria. Ma se questo 
non fosse possibile, e se la Germania non 
affrettasse l'accordo con noi... (Interruzione del 
deputato Gaetani di Laurenzana che è seduto vicino 
all'oratore). 

Ella dice che è possibile intendersi subito; 
me ne rallegro tanto vedendo che Ella, ono-
revole Laurenzana, è ben addentro nei segreti 
diplomatici. (Ilarità). 

Se questo è possibile, dunque, tanto me-
glio; ma se non è possibile, tollererà la Ca-
mera e tollererà il Ministero che rammenti 
che cosa si fece nel 1891. I l ministro degli 
esteri, il quale, per l 'assiduità della vigilanza 
del sindacato parlamentare è quasi sempre stato 
all'opposizione, quando non fu ministro, (Risa 
e Commenti) e quasi quasi a me viene la vo-
glia di seguirne l'esempio, perchè è una gran 
bella cosa la libertà di parola (Si* ride) ; il 
ministro degli affari esteri ha combattuto i 
t ra t ta t i del 1891, specialmente perchè gli pa-
revano conclusi per un troppo lungo periodo 
di tempo. 

Ebbene, se l'onorevole Di Rudinì avesse 
potuto invece che per 12 anni, concludere i 
t ra t ta t i per 20, allora forse il rimprovero sa-
rebbe stato più aspro, ma oggi in questa Ca-
mera noi e l 'onorevole ministro degli affari 
esteri avremmo minori sopraccapi. (Approva-
zioni). 

Ebbene, che cosa si fece pel 1891? Anche 
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allora, come oggi, la triplice alleanza si r in-
novava prima della scadenza dei t ra t ta t i di 
commercio: 1891, rinnovazione della tr ipl ice 
alleanza, maggio, mi pare, o giugno. (Movi-
mento del deputato Di Budini). Sta bene, l'ono-
revole Di Rudinì è obbligato al segreto di 
Stato e non lo sa. {Ilarità). 

Dunque, maggio o giugno, scadenza dei 
t ra t ta t i di commercio 81 dicembre 1891. Oggi, 
scadenza della triplice allaenza, maggio 1903, 
scadenza dei t ra t ta t i di commercio 31 di-
cembre 1903; a un dipresso si riproducono 
le stesse vicende. 

Certamente l'onorevole Di Rudinì, se dico 
male mi correggerà, ma io mi sono affret-
tato a esporgli prima clie cosa avrei detto qui 
oggi, ( Vira ilarità) l 'onorevole Di Rudinì non 
confuse le due cose, ma non le separò se-
condo la teorica dei primo discorso del Go-
lucowsky e prese delle precauzioni, per effetto 
delle quali il negoziato si concluse nello 
stesso giorno con l 'Austr ia-Ungheria e con 
la Germania (perciò ho fatto quella domanda, 
non oziosa, se i t ra t ta t i si negoziassero se-
paratamente), si conchiuse il t ra t ta to il 6 di-
cembre 1891. 

Questo è un precedente, che ci ha portato 
buoni frut t i , e mi pare che l'invocarlo, per-
chè lo si imiti, abbia la sua importanza sto-
rica ed economica. Che farà il ministro degli 
affari esteri di fronte a una situazione iden-
tica? Nella contingenza di un malo successo 
delle negoziazioni, che spero non avverrà, 
perchè vi sono tutte le ragioni per intendersi 
procedendo con spirito reciproco di equità, 
come ci siamo intesi nel 1891 e nel 1892, 
quali rivendicazioni e quali r iparazioni a tu-
tela della produzione italiana il Ministero 
ha preparato? Noi sappiamo che si presenterà 
una nuova tariffa al Parlamento austro un-
garico e un'al tra tariffa al Parlamento tedesco. 
Così si farà in Svizzera. Io dichiaro che sono 
contrario a ogni aumento di tariffe industriali , 
e credo che nell ' imminente negoziato degli 
equi ribassi di tariffe industrial i per industrie, 
le quali hanno già la loro prosperità assicu-
rata... (Bravo!) ...debbano essere l'equo com-
penso dei sacrifizi, che altra volta possono 
avere sostenute le industrie agrarie. (Bene! 
Bravo! — Applausi). 

La Camera sa che non ho esitato ad as-
sumere questa responsabilità, e che quando, 
per contribuire alla pace economica fra l ' I ta l ia 
e la Francia, assunsi l ' impegno di diminuir 

le tariffe sui tessuti di lana, non mi sgomentai 
nè delle lamentazioni di alcuni di Biella, nè 
di altre parti dell 'Alta Italia, che ebbero una 
eco vivace in questa Camera, e anche questa 
volta, come verso i cotonieri nel 1891, noi ab-
biamo avuto ragione. Gli industrial i dell 'Alta 
I tal ia si calunniano, temono di essere più de-
boli di quello che sono e credono troppo in 
questa protezione delle tariffe industriali . Oggi 
abbiamo creato l ' I tal ia industriale; è un grande 
patrimonio, è una grande gloria della nazione, 
contribuisca anch'essa, in equa misura e senza 
guai, alla difesa e alla tutela dell ' I talia agra-
r ia! (Bene! Bravo! —Applausi). 

Ora io credo che, a olici come siamo con 
la Germania e con l 'Austria-Ungheria, si do-
vrebbe abbandonare quella scherma, ormai 
sfatata, di alzare i dazi per ribassarli poi nei 
negoziati. 

E un giuoco che gli inglesi hanno mira-
bilmente sfatato e denigrato con la loro pun-
gente ironia. Infat t i , se, a rao' di esempio, il 
Parlamento tedesco alzerà tut te le voci ita-
liane, l ' I ta l ia non so cosa farà, ma quando 
da una parte si perde Io spirito, lo si perde 
anche dall 'altra, quindi anche noi faremo 
forse la stessa cosa; ma poi i negoziatori 
sanno bene che tutto questo è una burla, 
perchè si conosce a quale punto si deve fer-
marsi. Ora a che giova questa scherma di 
alzare i dazi ? Per minacciare... ma quando 
la minaccia è reciproca in che modo ci fa-
remo paura ? Quindi spero che questa volta 
le negoziazioni saranno condotte con mag-
giore spirito e si andrà al vivo della que-
stione subito; ma se questo non fosse, perchè 
quando si negozia sono due le volontà, che 
ha in animo di proporre il Governo ? 

Su questo punto noi ignoriamo non solo 
il pensiero del Governo attuale, ma anche 
quello dei Governi precedenti. Ora però il 
tempo si approssima, poiché t ra il secondo 
semestre di quest 'anno e nel primo dell 'anno 
venturo, saranno sostanzialmente decisi i de-
stini commerciali. Quando i Par lamenti aves-
sero detto delle parole così dure, come la 
mozione della Camera austriaca di cui ho 
data lettura, quali forze avrebbero poi i Go-
verni per discendere con equità a negoziati 
frut tuosi ? Bisogna sapere come staranno le 
cose e che siamo disposti a fare per l'ac-
cordo o per la difesa, dentro il secondo seme-
stre di quest 'anno e il primo semestre del-
l 'anno venturo ; quindi il Governo attuale è 
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vicino al momento pericoloso in cui dovrà^ 
esercitare la somma e delicata responsabilità j? 
di dir la parola decisiva intorno all 'avvenire ! 
dei negoziati commerciali. 

Su questo punto vitale io attendo una ri- j 
sposta chiara. 

Ma lasciamo ora da parte la questione 
commerciale, e permettetemi, onorevoli col-
leglli, alcune considerazioni di carattere es-
senzialmente politico. (Segni di grande atten-
zione). 

L'onorevole Prinetti nel discorso del-
l'anno passato, a Merate, dipingeva la poli-
tica estera italiana come una nave senza noc-
chiero, incerta, fiacca, piena di continue e 
stridenti contraddizioni, e invocava l'uomo 
che di quest'umile Ital ia sarebbe la salute. 

Se è così e se la sua esperienza personale 
non lo ha persuaso che la critica fa t ta di 
questa politica estera italiana, specialmante 
negli ultimi anni in cui fu affidala a un 
uomo della cui amicizia altamente mi onoro, 
non meritava quell'accusa, allora con quale 
inventario l'onorevole Prinetti ha accettato 
l ' e red i t à dell 'onorevole Visconti - Venosta ? 
É a costo di parere indiscreto, mi permetta 
la Camera che io dica in quale situazione 
lasciò l'onorevole Visconti-Venosta la poli-
tica estera italiana nei punti più delicati, che 
furono argomento di alta discussione nei 
giorni scorsi. 

L'onorevole Visconti-Venosta lasciò l'Ita-
lia in pace e rispettata da tutti, e sistemò 
con l'Austria-Ungheria, nei limiti del possi-
bile, la questione dell 'Albania. 

Barzìlai. L'incidente di Riva, per esempio. 
Piccolo incidente, non finito male. 
Luzzatti Luigi. E dopo l'accordo commer-

ciale con la Francia, l'onorevole Visconti-
Venosta compose con amichevole equità tra 
l 'Italia e la Francia non solo le questioni 
che le potevano dividere nel Mar Rosso e 
delle quali ha parlato anche Oggi l'onorevole 
Ceriaua-Mayneri dandone lode all'onorevole 
Visconti Venosta, ma anche quelle nel mare 
Mediterraneo, togliendo con dichiarazioni lun-
gamente meditate dei dissidi e degli equivoci 
che da troppo tempo esistevano. E a meglio 
chiarire questa esclusione di equivoci che da 
tanto tempo dividevano i due Stati nelle 
questioni del Mediterraneo, l'onorevole Vi-
sconti-Venosta preparò anche il convegno di 
Tolone, il quale ebbe un lietissimo esito, gra-
zie al Ministero attuale. 

Cosicché oggi per la rinnovazione della 
triplice, alla quale io consento, sorge un pro-
blema nuovo, che non esisteva nel passato 
quando si fecero e si rinnovarono gl i ac-
cordi per la triplice alleanza. I quali ac-
cordi per la triplice alleanza ebbero anche 
essi la loro necessaria evoluzione. E quando 
la storia li potrà narrare si vedrà quanta 
cura degli interessi presenti e futuri dell 'Italia 
avessero quegli uomini, a cui toccò la ven-
tura di concluderli. (Commenti). 

E necessario studiare il nuovo e gravissimo 
problema, che fu ed è argomento di profonde 
meditazioni dei nostri uomini di Stato, i quali 
più si occupano di politica estera ed è il 
seguente: come si possano coordinare c o n i a 
rinnovazione della triplice alleanza i nuovi 
amichevoli rapporti tra l 'Italia e la Francia . 
Questo è il maggiore problenla pratico della 
nostra politica attuale, che dobbiamo risol-
vere, poiché per fortuna nostra non possono 
dividere nè Camera, ne Governo, altri pro-
blemi di politica estera che qui furono di-
scussi, per esempio, la necessità di curare 
le ragioni dell'autonomia Albanese e la con-
venienza di favorire il nuovo piano di ferrovia 
Turco-Adriatica, nè lungo, nè costoso, di 
grande importanza economica e politica. 

Al qual proposito dell'Albania, mi per-
metta la Camera una brevissima considera-
zione. E popoli non si influenzano che con 
uno di questi tre modi : con l'idea religiosa, 
con l'idea della patria, o con i traffici. Ora 
l'azione religiosa manca a noi per il dissidio 
che v i è nell'ordine politico tra il Vaticano 
e l 'Italia. 

Nè qui si tratta della nostra nazionalità; 
e quindi quale azione ci rimane, assidua, 
continua e felice a esercitare ? Quella dei 
traffici, e bisogna curarla in tutti i modi. 

Nato a Venezia, ricordo nella mia giovi-
nezza come fossero ancora frequenti i traf-
fici tra la costa dell'Adriatico e l 'Albania, 
e come per una serie di fatalità economiche 
e politiche decadessero poi, e auguro che con 
quella antica audacia con cui i Veneziani 
li avevano svolti, quei traffici si ripiglino 
oggi-

Certamente la influenza commerciale si 
tradurrà anche in influenza politica, i buoni 
affari saranno anche buone azioni politiche. 
(Bene !) 

Nè possono dividerci in questa Camera i 
provvidi disegni a favore della l ingua ita* 
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l iana e dello spiri to i ta l iano che si esplicano 
specialmente nella « Dante Alighier i . > 

Onorevoli colleghi, conformandoci a questo 
concetto assiduo e profondo della d igni tà 
della pa t r ia i ta l iana all 'estero, noi r iusciremo 
anche a r ingagl ia rd i re e r innovare la con-
cordia i ta l iana all ' in terno : imperocché, qui 
al l ' interno, noi possiamo disputarci , per ra-
gioni pol i t iche o di qualsiasi a l t ra specie ; 
ma l ' i ta l iana an ima nostra si accumuna quando 
si t r a t t a della d ign i tà della pa t r ia al di fuor i . 
{Bene!) Questa d ign i tà della pa t r i a nostra 
nelle te r re straniere, che è un palpi to p r ima 
d'essere un ' idea nazionale, ohe il cuore crea 
p r ima di t radurs i in disegni nella mente degli 
uomini di Stato, questa d ign i tà della pa t r ia 
nostra all 'estero, t raverso le difficoltà si af-
ferma e grandeggia per effetto del grido fa t i -
dico che noi lanciamo all 'aere glorioso: nel 
segno d ' I ta l ia v inceremo! (Vivissime approva-
zioni e applausi. — Moltissimi deputati vanno 
a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re 1' onore-
vole G-uerci, a cui ha ceduto la sua volta l'ono-
revole .. 

{Molti deputati sono scesi nell'emiciclo, e conver-
sano animatamente). 

Prendano i loro posti , onorevoli colleghi ! 
Onorevole Guerci, par l i . 
Guerci. Onorevole ministro, nel marzo pas-

sato, quando presenta i l ' interrogazione, rela-
t iva al colloquio che El la ebbe col minis t ro 
di Baviera, conclusi presso a poco così: in 
sede di bilancio, dimostrerò od avrò la pre-
tesa di dimostrarle, che l ' a t tua le indirizzo 
della nostra poli t ica estera non è conforme 
ai nostr i interessi mater ia l i e poli t ici . 

Ho fa t ta questa dichiarazione per acca-
par ra rmi l 'a t tenzione della Camera, conside-
rando che parlo per adempiere ad un dovere. 

Dico subito che non parlerò un l inguag-
gio difficile, quel l inguaggio, che si sente da 
un po' di tempo qui, di na tura teologica; 
( Viva ilarità) non accennerò a tariffe di proba-
bil i t ra t taz ioni commerciali , come vi ha ac-
cennato, così splendidamente, l 'onorevole Luz-
zatti , perchè non mi pare prudente . (Bene ! 
Bravo !) Supponete che io debba comperare un 
asino: se fo sapere nel mercato che voglio spen-
dere 30 lire, non troverò chi mi dia l 'asino 
per lire 25. (Ilarità — Approvazioni vivissime), 
Parlerò semplicemente, con un l inguaggio 
pedest re : farò di quei ragionamenti che si 
sentono un po' da per tutto, dai con t r ibuen t i 

di buon senso che, se per lo Statuto non 
hanno ingerenza dire t ta nella s t ipulazione 
delle alleanze, viceversa poi pagano per tu t t i , 
e come pagano! Quindi nessun accenno al-
l 'Albania ; silenzio circa l 'Oriente; non accen-
nerò a nessuna chiave, non a quel la del Me-
diterraneo e tanto meno poi a quella del Mar 
Rosso. {Ilarità). 

Ho letto molto, di quello che si è det to 
e scrit to da uomini eminenti , r e la t ivamente 
alla poli t ica estera i ta l iana, p r ima e dopo 
del 1880, vale a dire pr ima e dopo l 'occupa-
zione di Tunisi da par te della Francia . 

Riassumo quello che si pensava p r i m a 
del 1880, cioè pr ima di Tunisi . Si diceva 
che base della nostra polit ica estera, dovesse 
essere quella s impatia che mer i ta tamente ei 
eravamo guadagna t i nelle lotte per la nostra 
un i t à ; «quindi non spavalderie, non smanie di 
conquiste, ma digni tà , prudenza, spir i to di 
giust iz ia e di equità . Si agg iungeva poi 
come questa fosse una poli t ica facile, per 
l ' I ta l ia , poiché nessuno minacciava il suo 
terr i tor io: non v'era da temere per questo. 
Eravamo da dieci anni a Roma, la pagl ia 
del grande prigioniero Romano si vendeva, 
in quell 'epoca, carissima, e, in dieci anni , 
nessuno pensò di portare una branda nel Col-
legio di Barzi lai . {Si ride). 

Nel Mediterraneo, si soggiungeva, noi ave-
vamo una posizione invidiabi le , essendo il 
Mediterraneo un interesse tanto del l ' Inghi l -
terra, come della Franc ia ; sicché, r imanendo 
noi, f ra i due l i t igant i , l ' a rbi t ro sapiente, sa-
pendo, cioè, s imulare di fa r pendere piut tosto 
da un lato che dal l 'a l t ro la nostra amicizia, 
potevamo avere tu t t i i vantaggi senza avere 
il minimo danno. Persino l ' i r redent ismo (non 
lo dicevano gli uomini polit ici , ma lo si ca-
piva fre le r ighe dei loro discorsi) era una 
for tuna per l ' I ta l ia , poiché questa ideal i tà ci 
permet teva di completare la nostra un i tà 
morale; ci permet teva di nazionalizzare real-
mente il nostro esercito ; di educare le nuove 
generazioni ad un sent imento generoso per 
modo da poter raccogliere, quando ne fosse 
venuto il tempo, quel grido d ' I ta l ia , che con 
tan ta insistenza e con tanto affetto ci viene 
dal l 'Adriat ico. 

Quello poi che era indiscutibi le , ed i p r imi 
ad ammetter lo erano i così det t i uomini del-
l ' o rd ine , era che l ' I t a l i a non doveva di-
menticare mai le tradizioni , le memorie che 
la legavano alla Franc ia ; tenere quel g rande 
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paese dal la par te del cuore, e considerarlo 
come il p r inc ipa le nostro mercato. 

Ora dirò dei rag ionament i che si sono 
fa t t i dopo il 1880, cioè dopo l 'occupazione di 
Tunisi , che non sono così semplici , come i 
pr imi , perchè pare si cerchi una e t ichet ta 
per fa r passare merce di contrabbando. (Si 
ride). 

Si disse, e si fìnse di credere, che la Fran-
cia medi tasse d 'aggredi re l ' I t a l i a ; un nostro 
ex-collega, il deputa to Marsell i che Dio gli 
perdoni, t rovò (come se l ' Ingh i l t e r ra non ci 
entrasse per niente), che il Mediterraneo stava 
per d iven ta re una conquista f ancese, e poe 
t icamente affermava, che l 'Egeo bagnava le 
coste d'A fr ica e baciava quelle di Sicilia, perciò 
(guardate la logica) b isognava correre al con-
t inente , ed agguer r i re la Conca Aqui lana . Scu 
sate se è poco! ® 

Ma che i r redent ismo? si diceva. P r i m a di 
tu t to ora prò me, dopo, ora protiobis. Chi ha del 
marcio in casa se lo lavi in famigl ia . 

L ' I t a l i a , si diceva picchiando sui tavoli , 
deve occupare d ign i tosamente il posto che le 
spet ta ; dobbiamo preparar le un ambiente da 
poter fare la voce gross.n, tan to chè il nostro 
collega carissimo, Pompi l j , abbia poi da par-
lare a voce a l ta al Congresso de l l 'Aja ! (Si 
ride). 

Signori , è doloroso pensare che fu l 'avveni-
mento del l 'occupazione di Tunisi , permesso, 
forse voluto da l l ' Ingh i l t e r ra , che nei Mediter-
raneo ha interessi par i ai nos t r i ; avvenimento 
di cui g l i uomini p iù eminent i d 'al lora, cito 
i l Bonghi ed il Lanza, avevano dato il giusto 
valore; che fu ques t ' avvenimento che deter-
minò l ' a t tua le indir izzo della nostra poli t ica 
estera, che invelenì t an to gli animi degli ita-
l iani da r infacc iare al la Franc ia persino Cam-
poformio, come se Campoformio non fosse 
opera di un i ta l iano r inn gato; da d iment icare 
Solferino, per il quale soltanto siamo qui oggi 
a discutere sulle cose d ' I ta l ia , per r infacciare 
alla F ranc ia la repressione di Mentana e della 
Repubbl ica romana del 1848, come se noi, 
qua t t ro anni p r ima di Mentana, per gl i stessi 
convinciment i , non avessimo ten ta to la fuci-
lazione di Gar iba ld i (Oli! oh! Proteste) ad 
Aspromonte . Ed io penso ai nostr i colpevoli 
silenzi, verso l 'Austr ia , che vi umil iò con 
vis i te non res t i tu i t e (ma questo poco importa , 
megl io r i m a n g a a casa sua); a l lea ta che per-
segu i t a g iorualmente , i l nome, la le t te ra tura , 
e le t rad iz ion i d ' I t a l i a ; e r if let to alla nostra 

sdolcinata amicizia per l ' Ingh i l t e r ra , che ci 
ha condott i in Afr ica a far la gua rd ia a Cas-
sala, ed a compenso mise una lap ide ai nostr i 
mort i ; che ci chiamò in China per poi la-
sciarci i sola t i ; che combatte, ogni giorno, 
come l 'Aus t r ia , la t endenza i t a l i ana nell ' isola 
di Malta (Bene!— Commenti), e che preoccupata 
del Mediterraneo, ha sempre cercato, con ogni 
mezzo, di impedi re il nostro ravv ic inamento 
con la Francia , a scanso di ipotet ici g r a t t a -
capi, e così, nel 1858, al congresso di Pa r ig i , 
ostacolò l ' in te rvento f rancese a nostro favore 
(lo dicano le le t tere di Nicomede Bianchi , 
lo dica il nostro amato collega Biancher i , che 
raccolse le confidenze in t ime del conte di Ca-
vour) e sempre per quel concetto, f a t t a l ' I ta l ia , 
pa r tegg iò per Gar iba ld i , perchè Gar ibaldi , 
al lora, voleva dire opposizione al nostro Go-
verno, al leato al la Franc ia . 'E come non do-
vre i ancora r icordare che per aggiungere esca 
al fuoco l ' Ingh i l t e r ra inventò la farsa del-
l 'aggress ione di Spezia, presa sul serio da 
noi, fa rsa che farà* ridere, non dico quat-
t ro generazioni d ' i ta l iani , ma quat t ro gene-
razioni di oche i taliche; e che, sempre per disu-
nirc i dal la Franc ia , quando la squadra f ran-
cese va a Cagl iar i a far onore al povero Um-
berto, essa rett if ica, con la Franc ia , i con-
fini in Afr ica per farci sorgere un sospet to? 
E dopo tu t te queste riflessioni, io penso al 
dolore profondo, come non lo manifes tò nes-
sun a l t ro paese della Franc ia , per l ' avveni -
mento lut tuoso di Monza; e ricordo, a questo 
proposito, l ' ingegnere Parol i , che incont ra i 
a Genova, tornato allora da Marsiglia, che mi 
disse sorpreso : ma è questo il lu t to d ' I t a l i a ? 
a Marsigl ia , a Par ig i , a Lione, tu t to è ab-
brunato , i vecchi si guardano es ter refa t t i come 
fosse un lut to della F ranc i a ! E penso al 
te legramma, ' invia to da Folchet to della Tri-
buna, t e l eg ramma che ho qui sotto gl i ocehi, 
da Folchet to, non sospetto, perchè di quel l i 
che, per molto tempo, sembrava si com-
piacesse ad inaspr i re gl i an imi dei due paesi, 
e che voglio l egge rv i : « vi f u un grande 
conforto (egli telegrafò) neìl ' a t t i t ud ine dei 
f rancesi di ogni classe e di ogni opinione, 
nel d imost rare s impat ia vera, in t ima agl i i ta-
l iani in questo lutto. Quella vana fo rmula 
che fa sorelle le due nazioni è s ta ta una real tà , 
in quest i g iorni d isgraz ia t i . Possa res tare ta le 
nei g iorni fe l ic i ! » Io concludo col l 'affermare 
che Tunis i fu un pretesto (dirò poi quale pre-
testo), e che ol t r 'Alpe , vi sono cuori ge-
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nerosi diversi dai nostr i , generosi tà ohe mi 
apiego soltanto, supponendo che quel g rande 
popolo abbia in tu i to che noi, non volenti , 
a l leandoci con le potenze central i , abbiamo 
r i t a rda to avven iment i dolorosi a quel gene-
roso paese. 

Ho però la compiacenza d 'affermare che se 
la nost ra diplomazia non ha ancora reso giu-
stizia alla F ranc ia il popolo l 'ha cominciata a 
rendere. Giorni sono ero a Parma, per r icevere 
una comit iva di s tudent i f rancesi , che veniva a 
vis i tare quel la ca t tedra ambulan te d 'agricol-
tura. F u una festa ind iment icabi le ! La Mar-
sigliese si confondeva con gl i inn i d ' I ta l ia . 
E venuto Chamber la in qui, lo si seppe dal la 
cronaca: si disse che abbia fa t to colazione 
con un uomo poli t ico delia Camera e con 
l 'onorevole Visconti-Venosta. Io dico che sarà 
par t i to convinto che l ' I t a l ia è un paese allegro, 
ma entus ias ta per l ' Ingh i l t e r ra , no. (Si ride). 

Se non fosse un pretesto, che oscura l 'evi-
denza dei fa t t i , bas terebbe quanto ho accen-
nato, per r ip ig l i a re i r ag ionament i della 
p r ima maniera, cioè quel l i anter ior i al 1880; 
ma siccome il pretesto pare tenda a voler 
cont inuare, accennerò a f a t t i specifici, per 
così dire matemat ic i , che d imost reranno come 
quasto nostro indir izzo di poli t ica estera 
sia rovinosp al nostro paese. 

P r i m a del 1830, come già dissi, si asse-
riva, che il nostro pr inc ipa le mercato do-
veva essere il francese, non tanto per gl i 
scambii commercial i , quanto per il mercato 
finanziario ; cercando un al t ro mercato, ad 
esempio, quello del la Germania , che era come 
noi al l ' inizio della sua resurrezione econo-
mica, ma era ed è più forte, più organizzata 
nella lot ta, av remmo avuto la peggio. E ra 
una profezia ! Vediamolo. 

Io non discuterò dat i s ta t is t ic i , di im-
portazione ed esportazione, da cui resulte-
rebbe che, negl i scambii colle potenze cen-
tral i , noi avemmo la peggio. Nemmeno ac-
cennerò a quanto si addensa sul nostro oriz-
zonte, per la pretesa degli agra r i germanici ; 
mi l imi terò a dire del f ru t t o p iù prel ibato, 
che ci ha por ta to questa nost ra t r ip l ice e 
santa alleanza, che l 'amico Guicc iard in i pare 
si sforzi di considerare come in tangib i le . 

Signori , v i prego di un po' d 'a t tenzione e 
di cont raddi rmi se lo potete. 

Dieci anni fa, in te rmedia r i f ra le nostre 
indus t r ie e i nostr i commerci e le nostre 
Banche di emissione, vi erano due g rand i 

Banche pr ivate , i! Credito mobi l iare e la 
Banca generale Questi due I s t i t u t i l iquida-
rono e al loro posto sorsero: la Banca Com 
mereiaio e il Credito I ta l iano, cost i tui t i con 
capi ta le in prevalenza tedesco. Questi due 
I s t i t u i i hanno monopolizzato tu t to in paese, 
sotto forma di prest i t i , di compartecipazioni , 
di pegni , ed a condizioni per le quali , in 
certi casi, si potrebbe appl icare (se fosse s ta ta 
approvata) la legge Gianturco. sull ' usura. 
Esse hanno accaparra te le numerose nostre 
forze idrauliche; hanno acquis ta to l inee fer-
roviar ie pr ivate , cito la Parma-Guas ta l la , 
l 'Alessandria-Acqui , ed hanno messo piede, 
e piede lungo, nel la Società fe r roviar ia Me-
di ter ranea . Se questo monopolio fosse fa t to 
da capital" esteri sarebbe da deplorars i in-
sieme alla cecità del Governo e del Paese ; 
ma invece esso è prodotto ed eseguito mercè 
il r i sparmio i ta l iano, col quale quelle Banche 
operano quasi esclusivamente. 

l o ho qui le s i tuazioni del l ' apr i le 1901, 
di quest i due I s t i tu t i . Sent i te : Banca com • 
mereiaio I ta l iana ; Deposit i in conto corrente, 
47 milioni; Boni f ru t t i f e r i 3 milioni ; Corri-
spondent i 39 mil ioni ; Totale 147 milioni , 
contro soli bO mil ioni di capitale, di cui 34 
soltanto tedesco. Credito i ta l iano : Deposit i 
in conto corrente 15 mi l ion i ; Beni f ru t t i f e r i 
un mil ione ; Corr ispondent i 34 milioni ; To-
tale 59 milioni, contro un capi ta le di 30 
milioni, di cui 17 soltanto tedesco. 

In tut to, si badi bene, circa 50 mil ioni 
di capi ta le germanico, che dispongono di 200 
mil ioni di r i sparmio i tal iano, con cui, pr in-
cipalmente, a l imentano il lóro movimento ed 
i loro affari . I n poche parole, è il r i sparmio 
i tal iano, il capi ta le i ta l iano che ha monopo-
lizzato, nel l ' in teresse s t raniero, le indus t r ie 
i ta l iane . 

Ma vi è di peggio. Nel 1899 e nel 1900 
questo r isparmio i ta l iano ha passato i l Got-
tardo, ed è andato in Germania a percepi re 
1*8,5 per cento d ' interesse, pagando a l l ' I t a l i a 
appena il 3; e, nel 1900, si scontarono diret-
t amente t i tol i al la Banca d ' I t a l i a per man-
dare i l nostro danaro in Germania, sicché 
ment re il nostro collega Maggior ino Fe r ra r i s 
si scalmana per t rovare del capi ta le al la no-
stra agr ico l tura ; ment re t an t i i t a l ian i qui e 
fuor i di qui si scalmanano, quasi ci avessero 
gusto a d ip ingere povera, anzi miserabi le , 
l ' I t a l i a , è invece la miserabi le che a iu ta la 
potente e g rande Germania . (Commenti). 
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Signori , di f ronte al fa t to che il r i spar -
mio i ta l iano ha monopolizzato buona par te 
delle nostre industr ie, ferrovie comprese, nel-
l ' interesse degli s t ranier i , io vi domando: 
alla scadenza dei t r a t t a t i di < ommercio e 
delle Convenzioni ferroviarie , come vi rego-
lerete ?... 0 rompere ogni accordo, creando 
una crisi a l l ' industr ia ed ai commerci, o pie-
gare alle dure condizioni monopolizzatrici ! 
Oh benedet ta , o indiscutibi le , direbbe Guic-
ciardini, santa al leanza! 

Conservatori dagli occhi chiusi, non parlo, 
s ' intende, di voi perchè qui, oggi , siamo tu t t i 
l iberal i ! (Siride). Se si fosse dato al l 'avveni-
mento di Tunisi il valore che meritava, come 
volevano i pr incipal i uomini polit ici d 'al lora; 
e se di conseguenza si fossero mantenut i in t imi 
i rappor t i con la Francia , conforme a quanto 
volevano ricordi indiment icabi l i (ma a patto, 
s ' intende, dì r inunciare al l 'al leanza con la 
Germania), considerando la nostra indiscuti-
bile a t t i tudine commerciale ed industr iale , 
(Commenti) par cui, oppressi dal fisco, dal l 'usura 
tedesca, dai crack bancari , abbiamo potuto 
sollevarci tanto che molte nostre industr ie , 
come diceva l 'onorevole Luzzatt i , possono far 
concorrenza alle Inglesi , e la nostra mar iner ia 
ha date prove di tan ta abi l i tà che per im-
porsi ha bisogno soltanto di capi tale; se, dico, 
fosse stato possibile usuf ru i re del mercato fi-
nanziar io Francese, di quel mercato che so-
stenne la nostra rendi ta , quando la Germania 
giuo^ava al ribasso, del mercato di quella 
Francia , che per non sentirsi isolata nel mondo 
prestava alla Russia, al quat t ro per cento, sei 
mil iardi , che doveva vedere, per forza di cose, 
la nostra r isurrezione economica, come un in-
teresse suo proprio, o egregi conservatori dagli 
occhi chiusi, che non vedete l 'ordine che nel 
carabiniere, e non sapete comprenderlo che 
at t raverso di quello, io vi dico che non 
avremmo, di certo, avut i i fa t t i di Milano, 
Pan tano non ci avrebbe regalato la legge 
su l l ' emigraz ione , le Pugl ie non avrebbero 
chiesto, con tan ta insistenza, al Governo, quel 
tanto da poter sbarcare il lunar io . 

V'è di peggio. Anche per quelle finalità 
che non si dicono, ma che si sentono pro-
fondamente, che sono nel cuore di t u t t i gli 
i ta l iani , ed appunto perchè si tacciono, sono 
le più vere, le p iù v ive ; dico, anche per que-
ste finalità, colle vostre alleanze avete scelta 
la via più scab -osa e più difficile. 

Supponete che fosse giunto il momento d i 

raccogliere quel grido italico che ci viene d'ol-
t re Adriat ico; avete voi coscienza di quello 
che ha fa t to e sta facendo la nostra al leata, 
la Germania , in tu t t a la regione austro-unga-
r ica? Essa ha monopolizzato ogni cosa, come da 
noi, ma con capi ta l i realmente suoi. Quasi 
tu t to il credito fondiario, nel l 'Austr ia-Ungbe-
ria, è della Germania ; e voi dovrete ricor-
dare, e non dimenticarlo mai, come il conte 
di Biilow, ministro germanico, abbia detto e 
r ipetuto che, di f ronte ad un interesse ger-
manico, non vi sono ostacoli di alleanze, di 
dinastie, che possano t ra t tener lo : ebbene, se 
vi venisse contrastato di raccogliere quel 
grido, cosa fareste voi ? isolati, con la diffi-
denza all 'estero, e con la sfiducia a l l ' i n t e rno? 
Rimarres te passivi per impotenza? Sì? Eb-
bene quel giorno sarebbe l 'ul t imo delle nostre 
ist i tuzioni; il primo a r ibel larsi sarebbe l 'eser-
cito, che, conscio dei sacrifici fa t t i per esso 
dal Paese, dopo d 'averlo umil ia to ad Adua, 
voi costringereste a spezzare ignobi lmente la 
spada. (Bene! a sinistra — Commenti). 

E perchè allora insistere in questa al-
leanza ? Per un pretesto, l 'ho già detto. Nel 
1380 era il papato o meglio l 'ombra del pa-
pato, oggi è la pace del mondo. Che fola 
luminosa! TI movente nel 1880 era il t imore 
che gl i scavezzacolli repubblicani®di ol t r 'Alpe 
potessero influire sugli scavezzacolli di qui, 
ed invece gli scavezzacolli di ol t r 'Alpe hanno 
mostrato di poter insegnare ai nostri conser-
vator i : si voleva allora e si vuole adesso 
(ecco il pretesto) una poli t ica conservatrice, 
alla foggia degli imper i central i ; si voleva, 
e si vuole, imporre l 'ordine colla soggezione 
dei grandi armament i , con quegl i stessi ar-
mament i che creano la sfiducia, la discordia 
e il' disagio. (Commenti). 

E che fosse un pretesto, temere della 
Francia dopo Tunisi , lo dice il fa t to che fu un 
manipolo di audaci del Centro, capi tana t i 
dall ' onorevole Sonnino, che impose questa 
nostra alleanza, che r isponde al concetto po-
litico al quale essi si mostrano coerenti in 
ogni occasione. 

Onorevole Sennino, . . . 
Una voce. Non c'è. 
Guerci. Sono dolente che non ci sia perchè 

desideravo r ivolgergl i un'apostrofe. . . (Interru-
zioni) . 

Presidente. Onorevole Guerci... 
Guerci. Fn 'apostrofo cordial issima! 
Se fosse stato presente gl i avrei f a t t o os-
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servare che quando si discussero le maggiori 
spese militari, egli, sul principio del suo 
discorso, asseriva essere una necessità di met-
tere a capo dei Ministeri della guerra e della 
marina ministri borghesi ; asseriva, come da 
questo fatto potesse dipendere un gran van-
taggio economico pel Paese, Ma, invece di 
insistere in quell'idea sana, si fermò, perchè 
la sua posizione politica non gli permetteva 
di continuare per quel terreno. 

Quando ieri l'amico Guicciardini accen-
nava alla politica deleteria dell 'Austria in 
Albania, egli nondimeno parlava dell 'Austria 
con una certa deferenza, perchè aveva pre-
messo, nel suo discorso, che la triplice al-
leanza era un'arca santa, che erano sfatate 
tutte le leggende create attorno ad essa. 

L'amico De Marinis che ha delle grandi 
idealità certo, fra le tante quella della grande 
politica commarciale, dimenticava che la 
prova dei grandi commerci l 'abbiamo fatta, 
in epoca non lontana, col noto conto corrente 
di Menelik. (Si ride). L 'amico De Marinis 
vede bensì l'azione deleteria dell 'Austria in 
Albania, ma, per non compromettere l'ap-
provazione di certi banchi, non osa dire tutto 
il suo pensiero, che cioè non è possibile una 
resistenza dignitosa senza romperla definiti-
vamente coli'Austria. Sempre i mezzi ter-
mini! Ecco la rovina del Parlamentarismo! 
Nessuno osa affrontare risolutamente una que-
stione se non attraverso ai pregiudizi della 
sua posizione politica. Lo dirò io intero il 
mio pensiero, dovessi sedermi tra i fischi, pur 
sapendo di compromettere la possibilità di 
appartenere, in un futuro molto remoto, al 
Governo dell'onorevole Sacchi e dell'onorevole 
De Marinis (Ilarità), Governo che deve far li-
bera, grande e felice questa nostra Italia. E mi 
piace dirlo a voi (rivolgendosi all'onorevole Pri-
netti) perchè siete uomo moderno e che, par-
lando con me, vi siete trovato, molte volte, del 
mio stesso pensiero; e vi dico: se non cam-
biate rotta, se non abbandonate la triplice, 
preparerete giorni tristissimi al paese. Voi, 
forte, dovreste dire al Principe: che in questo 
cambiamento di rotta sta forse la sua fortuna 
e quella della sua Gasa. Questo consiglio vale 
un telegramma in ricorrenza di una festa di 
famiglia. (Si ride). Onorevole ministro, cadere 
per una congiura di corridoio può essere do-
loroso ; ma affrontare una grande questione e 
cadere per quella, vuol dire cadere per risor-
gere più vigoroso. Possi in voi non esiterei 

un momento. Per me, guardate, preferisco di 
rimaner qui, umile deputato, inascoltata Cas-
sandra, a tut t i gli onori che mi portassero 
ad essere manipolatore incosciente di una 
politica che prepara la rovina del mio paese. 
(Bene! Bravo! — Approvazioni — Congratula-
zioni). 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
sarà rimandato a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande di interrogazione 
e di interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Bracci, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi 
per sapere quando intenda nominare aiutanti 
gli straordinarii che non prestarono gli esami 
per ufficiali, comprendendo i detti straordi-
narii in pianta stabile almeno dal 1° novem-
bre 1900, data in cui fu agli straordinarii 
promossi concesso il decreto di nomina ad 
ufficiali. 

« Camagna.» 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare Fono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi 
per sapere i motivi perchè la corrispon-
denza non affrancata o insufficenteinente af-
francata diretta ai soldati italiani in Cina, 
non abbia il suo corso, come nel Regno, e 
la si mandi ai rifiuti.» 

« Camagna. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia per sa-
pere se approvi le circolari che la Prima 
Presidenza e la Procura generale della Corte 
di appello di Catanzaro inviarono alle auto-
rità giudiziarie del distretto raccomandando 
giornali giuridici rilevandone il mite prezzo 
e autorizzando calcolarsi 1' importo nelle 
spese d'ufficio. 

« Camagna. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia, per sa-
pere se intenda fare eseguire i dettati del-
l'articolo 95 del Codice penale della Procura 
generale del Re presso la Corte d'Appello di 
Catanzaro, la quale rifiuta di far dichiarare 
la prescrizione e non dà corso alle istanze 
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dei condannati latitanti, dai quali pretende 
la prova che la prescrizione non sia stata 
interrotta. 

« Camagna. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono 
revole ministro della guerra per concscere 
le ragioni per le quali non si concede an-
cora ai soci del Tiro a segno nazionale l'acqui-
sto, dietro pagamento, del fucile modello: 1891. 

« Caldesi. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell 'interno sugli att i arbi-
trari compiuti in Portici, il '2 corrente mese 
di giugno, dal locale maresciallo dei carabi-
nieri per impedire private, pacifiche riunioni 
di cittadini. 

« Giccotti. » 

« Iisottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole presidente del Consiglio e l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia per sapere se, 
di fronte alle minaccie ed alle imposizioni 
esercitate da alcuni padroni nella provincia 
di Verona ed in altre del Regno in occa-
sione del costituirsi delle Leghe di miglio-
ramento tra contadini, essi ritengano buste-
voli le leggi vigenti a garantire i lavoratori 
da ogni offesa alla integrità ed al rispetto 
dei patti contrattuali. 

« Todeschini. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, secondo l'or-
dine della loro presentazione. 

Quanto alla interpellanza il Governo dirà 
a suo tempo se, e quando, intenda rispon-
dervi. 

Verificazioni di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni nella 
tornata pubblica di oggi ha verificato non 
essere contestabili le elezioni seguenti; e, 
concorrendo negli eletti le qualità richieste 
dallo Statuto e dalla legge elettorale, ha di-
chiarato valide le elezioni medesime : 

Aversa, Rosano Pietro; 
Nocera Inferiore, Lojodice Vincenzo 

Edoardo. 
Do atto alla Giunta delle elezioni di que-

sta sua comunicazione; e, salvi i casi di in-
compatibilità preesistenti e non conosciuti 
fino a questo momento, dichiaro convalidate 
queste elezioni. 

Sull'ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Silva ha facoltà di 
parlare. 

Silva. Pregherei la Camera di consentire 
che la discussione della proposta di legge 
per la ricostituzione in Comune autonomo 
del soppresso comune di Barlassina venga 
inscritta nell'ordine del giorno per la seduta 
di domani, subito dopo le interrogazioni, 

Presidente. Per non intralciare le altre di-
scussioni, sarebbe meglio inscrivere questo 
argomento nell 'ordine del giorno della seduta 
antimeridiana di domani. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(.Rimane così stabilito). 

De Bernardis. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Db Bernardis. Fu persentato dall'onorevole 

ministro dell 'interno un disegno di legge per 
cessione al municipio di Napoli del fabbri-
cato detto della Maddalena ai Cristallini. 
Questo disegno di legge ha la sua ragione 
di essere nella fondazione fatta dalla Du-
chessa di Ravaschiera, nobilissima dama che 
tut t i conoscono, di un Isti tuto di beneficenza. 
Pare che il disegno di legge fosse mandato 
agli Uffici. 

Pregherei, invece, l 'onorevole ministro 
dell 'interno e la Camera di consentire che 
sia trasmesso alla Giunta generale del bi-
lancio, che potrà riferirne in tempo più 
breve. 

Presidente. Ha inteso, onorevole ministro 
dell ' interno? 

Gioiitti, ministro dell'interno. Presentando il 
disegno di legge non feci domanda alcuna; 
quindi non ho difficoltà a consentire che vada 
alla Giunta generale del bilancio. 

Presidente. Appunto perchè non si fece al-
cuna domanda, si ricorse alla procedura or-
dinaria, ma, dal momento che ora vi è una pro-
posta e che il Governo consente che questo 
disegno di legge, deviando dalla procedura 
ordinaria vada alla Giunta generale del bilan-
cio, credo che la Camera non voglia opporsi. 

Non essendovi dunque opposizioni, questo 
disegno di legge sarà trasmesso alla Giunta 
generale del bilancio. 

(.Rimane così stabilito). 

La seduta termina alle 18.55. 
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Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10 : 

1. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

2. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti per l'esercizio finanziario 1900-901. 
(255) 

3. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione delia 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1900-901. (250) 

4. Ricostituzione in Comune autonomo 
del soppresso comune di Barìassina. (158) 

5. Stato di previsione della spesa dei Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1901 902. (124) 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

per concessione della patente di grado su-
periore ai maestri elementari con patente di 
grado inferiore, dopo un triennio di lodevole 
servizio. 

3. Seguito della discussione sui disegni di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1901 902. (125) 

Spesa straordinaria di lire 14,824,700 
per la spedizione mili tare in Cina. (136-bis) 

Spese per le t ruppe distaccate in Oriente 
(Oandia). (271) 

4. Svolgimento delle interpellanze rela-
tive agli scioperi ed alle leghe di miglio-
ramento fra i contadini. 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1901 902 (127) 

6. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema, 
(94) 

7. Modificazioni alla legge sugli st ipendi 
ed assegni fissi per il Regio Esercito. (85) 

8. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164) 

9. Revisione generale del reddito dei 
fabbricati e modificazioni alla legge della 
relat iva imposta. (192) 

10. Provvedimenti economici e finanziari. 
(219-223) 

11. Pareggiamento della Università di Ma-
cerata alle Università indicate nell 'articolo 2, 
lettera A, della legge 31 luglio 1862 rn. 719. 
(145) 

12. Modificazioni al ruolo organico del 
personale di segreteria e d'ordine della Corte 
dei conti (76). 

P R O F . A Y V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. 




